
PRINCIPI FONDAMENTALI

1. L’Italia è una Repubblica [139] demo-
cratica, fondata sul lavoro [4].

La sovranità appartiene al popolo, che 
la esercita nelle forme e nei limiti della 
Co stituzione [48, 75].

2. La Repubblica riconosce e garantisce i 
diritti inviolabili dell’uomo [4, 13 ss., 21, 24] 
(1), sia come singolo sia nelle formazioni 
sociali [18, 19, 29, 39, 45, 49] ove si svolge 
la sua personalità, e richiede l’adempimento 
dei doveri inderogabili di solidarietà politica, 
economica e sociale (2) (3) (4).

(1) Convenzione di Roma 4 novembre 1950, per 
la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali, resa esecutiva con l. 4 agosto 1955, n. 
848; Convenzione per la repressione della tratta degli 
esseri umani e dello sfruttamento della prostituzione, 
adottata a New York il 21 marzo 1950, resa esecu-
tiva con l. 23 novembre 1966, n. 1173; protocollo 
n. 7 alla Convenzione per la salvaguardia dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali, concernente 
l’estensione della lista dei diritti civili e politici, adot-
tato a Strasburgo il 22 novembre 1984, reso esecutivo 
con l. 9 aprile 1990, n. 98; d.P.C.M. 13 aprile 2007, 
Costituzione del Comitato dei Ministri per l’indirizzo e 
la guida strategica in materia di tutela dei diritti umani.

(2) 1. La Repubblica italiana riconosce il valore so-
ciale e la funzione dell’attività di volontariato come 
espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo, 
ne promuove lo sviluppo salvaguardandone l’autono-
mia e ne favorisce l’apporto originale per il consegui-
mento delle finalità di carattere sociale, civile e cultura-
le individuate dallo Stato, dalle regioni, dalle province 
autonome di Trento e di Bolzano e dagli enti locali.

2. La presente legge stabilisce i princìpi cui le re-
gioni e le province autonome devono attenersi nel 
disciplinare i rapporti fra le istituzioni pubbliche e 
le organizzazioni di volontariato nonché i criteri cui 
debbono uniformarsi le amministrazioni statali e gli 
enti locali nei medesimi rapporti (art. 1 [Finalità e 
oggetto della legge], l. 11 agosto 1991, n. 266, Legge 
quadro sul volontariato).

(3) Art. 11, l. 8 novembre 2000, n. 328, Legge quadro 
per la realizzazione del sistema integrato di interventi 
e servizi sociali [nota 2, art. 38 Cost.].

(4) In attuazione degli articoli 2, 3 secondo comma, 
18, 31, secondo comma, 32, 35 e 36 della Costituzione 
la presente legge detta i princìpi e le norme per la 
costituzione, il riconoscimento e la valorizzazione 
degli istituti di patronato e di assistenza sociale quali 
persone giuridiche di diritto privato che svolgono un 
servizio di pubblica utilità (art. 1 [Finalità e natura 
giuridica degli istituti di patronato], l. 30 marzo 
2001, n. 152, Nuova disciplina per gli istituti di pa-
tronato e di assistenza sociale).

3. Tutti i cittadini hanno pari dignità socia-
le e sono eguali davanti alla legge, senza 
distinzione di sesso [37, 48, 51; c.c. 143] (1) 
(2), di razza (3) (4), di lingua, di religione, di 
opinioni politiche (5), di condizioni perso-
nali (6) e sociali [Professionisti 1, 22].

È compito della Repubblica rimuovere gli 
ostacoli di ordine economico e sociale, che, 
limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza 
dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana e l’effettiva partecipa-
zione di tutti i lavoratori all’organizzazione 
politica, economica e sociale del Paese (7).

(1) Convenzione sulla eliminazione di ogni forma 
di discriminazione nei confronti delle donne, adottata 
a New York il 18 dicembre 1979, resa esecutiva con l. 
14 marzo 1985, n. 132; Lavoro 9 (sulla parità di tratta-
mento tra uomini e donne in materia di lavoro).

(2) D.lgs. 11 aprile 2006, n. 198, Codice delle pari 
opportunità tra uomo e donna, a norma dell’articolo 6 
della l. 28 novembre 2005, n. 246.

(3) Convenzione internazionale sull’eliminazione di 
tutte le forme di discriminazione razziale, aperta alla 
firma a New York il 7 marzo 1966, resa esecutiva con 
l. 13 ottobre 1975, n. 654.

(4) 1. Il presente decreto reca le disposizioni rela-
tive all’attuazione della parità di trattamento tra le 
persone indipendentemente dalla razza e dall’origine 
etnica, disponendo le misure necessarie affinché le 
differenze di razza o di origine etnica non siano causa 
di discriminazione, anche in un’ottica che tenga conto 
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del diverso impatto che le stesse forme di discrimina-
zione possono avere su donne e uomini, nonché del-
l’esistenza di forme di razzismo a carattere culturale e 
religioso (art. 1 [Oggetto], d.lgs. 9 luglio 2003, n. 215, 
Attuazione della direttiva 2000/43/CE per la parità di 
trattamento tra le persone indipendentemente dalla 
razza e dall’origine etnica). 

(5) Art. 15, Lavoro 4.
(6) L. 5 febbraio 1992, n. 104, Legge quadro per l’as-

sistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone 
handicappate; l. 12 marzo 1999, n. 68, Norme per il 
diritto al lavoro dei disabili.

(7) Art. 1, l. 14 novembre 2000, n. 331, Norme per 
l’istituzione del servizio militare professionale.

4. La Repubblica riconosce a tutti i citta-
dini il diritto al lavoro [35 ss.] e promuove 
le condizioni che rendano effettivo questo 
diritto (1).

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, 
secondo le proprie possibilità e la propria 
scelta, un’attività o una funzione che concor-
ra al progresso materiale o spirituale della 
società.

(1) L. 11 aprile 1986, n. 113, Piano straordinario per 
l’occupazione giovanile.

5. La Repubblica, una e indivisibile, rico-
nosce e promuove le autonomie locali [114 
ss.]; attua nei servizi che dipendono dallo 
Stato il più ampio decentramento ammini-
strativo; adegua i principi ed i metodi della 
sua legislazione alle esigenze dell’autonomia 
e del decentramento.

6. La Repubblica tutela con apposite 
norme le minoranze linguistiche (1) (2) (3).

(1) Art. 38, l. cost. 26 febbraio 1948, n. 4, Statuto 
speciale per la Valle d’Aosta; art. 84, l. cost. 26 feb-
braio 1948, n. 5, Statuto speciale per il Trentino-Alto 
Adige; art. 3, l. cost. 31 gennaio 1963, n. 1, Statuto 
della regione Friuli-Venezia Giulia.

(2) 1. 1. La lingua ufficiale della Repubblica è l’ita-
liano.

2. La Repubblica, che valorizza il patrimonio lingui-
stico e culturale della lingua italiana, promuove altresì 
la valorizzazione delle lingue e delle culture tutelate 
dalla presente legge.

2. 1. In attuazione dell’articolo 6 della Costituzione 
e in armonia con i principi generali stabiliti dagli orga-
nismi europei e internazionali, la Repubblica tutela la 
lingua e la cultura delle popolazioni albanesi, catala-
ne, germaniche, greche, slovene e croate e di quelle 
parlanti il francese, il franco-provenzale, il friulano, il 
ladino, l’occitano e il sardo (artt. 1 - 2, l. 15 dicembre 
1999, n. 482, Norme in materia di tutela delle mino-
ranze linguistiche storiche).

(3) D.P.R. 2 maggio 2001, n. 345, Regolamento di 
attuazione della legge 15 dicembre 1999, n. 482, recante 
norme di tutela delle minoranze linguistiche storiche.

7. Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, cia-
scuno nel proprio ordine, indipendenti e 
sovrani.

I loro rapporti sono regolati dai Patti 
Lateranensi (1). Le modificazioni dei Patti, 
accettate dalle due parti, non richiedono pro-
cedimento di revisione costituzionale (2) (3).

(1) L. 27 maggio 1929, n. 810, Esecuzione del 
Trattato, dei quattro allegati annessi e del Concordato, 
sottoscritti in Roma fra la S. Sede e l’Italia l’11 febbraio 
1929.

(2) L. 25 marzo 1985, n. 121, Ratifica ed esecuzione 
dell’accordo, con protocollo addizionale, firmato a 
Roma il 18 febbraio 1984, che apporta modificazioni 
al Concordato lateranense dell’11 febbraio 1929, tra la 
Repubblica Italiana e la S. Sede [Famiglia 5].

(3) C. cost. 24 ottobre 2007, n. 349 [nota 2, art. 10].

8. Tutte le confessioni religiose sono 
egualmente libere davanti alla legge.

Le confessioni religiose diverse dalla cat-
tolica hanno diritto di organizzarsi secondo i 
propri statuti, in quanto non contrastino con 
l’ordinamento giuridico italiano.

I loro rapporti con lo Stato sono regolati 
per legge sulla base di intese con le relative 
rappresentanze (1).

(1) L. 11 agosto 1984, n. 449, Norme per la regola-
zione dei rapporti tra lo Stato e le chiese rappresenta-
te dalla Tavola Valdese; l. 22 novembre 1988, n. 516, 
Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e 
l’Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 
7° giorno; l. 22 novembre 1988, n. 517, Norme per la 
regolazione dei rapporti tra lo Stato e le Assemblee 
di Dio in Italia; l. 8 marzo 1989, n. 101, Norme per la 
regolazione dei rapporti tra lo Stato e l’Unione delle 
Comunità Ebraiche italiane; l. 12 aprile 1995, n. 115, 
Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e 
l’Unione Cristiana Evangelica Battista d’Italia (UCEBI); 
l. 29 novembre 1995, n. 520, Norme per la regola-
zione dei rapporti tra lo Stato e la Chiesa Evangelica 
Luterana in Italia (CELI).

9. La Repubblica promuove lo sviluppo 
della cultura e la ricerca scientifica e tecnica 
(1).

Tutela il paesaggio (2) (3) (4) e il patrimo-
nio storico e artistico della Nazione (5) (6) (7).

(1) 1. È istituito il Ministero dell’università e della 
ricerca scientifica e tecnologica, di seguito denomi-
nato «Ministero», con il compito di promuovere, in 
attuazione dell’art. 9 della Costituzione, la ricerca 
scientifica e tecnologica, nonché lo sviluppo delle 
università e degli istituti di istruzione superiore di 
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grado universitario, di seguito compresi nella denomi-
nazione «università».

2. Il Ministro dell’università e della ricerca scientifi-
ca e tecnologica, di seguito denominato «Ministro», a 
tal fine, dà attuazione all’indirizzo e al coordinamento 
nei confronti delle università e degli enti di ricerca, 
nel rispetto dei principi di autonomia stabiliti dall’art. 
33 della Costituzione e specificati dalla legge e dalle 
disposizioni di cui alla l. 23 agosto 1988, n. 400 (art. 
1 [Istituzione], l. 9 maggio 1989, n. 168, Istituzione 
del ministero dell’Università e della ricerca scientifica 
e tecnologica).

(2) D.l. 4 dicembre 1993, n. 496, conv. dalla l. 21 
gennaio 1994, n. 61, Disposizioni urgenti sulla riorga-
nizzazione dei controlli ambientali e istituzione del-
l’Agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente; 
d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112, Conferi mento di funzioni 
e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed 
agli altri enti locali, in attuazione del capo I della l. 15 
marzo 1997, n. 59 (artt. 68-85 «Protezione della natura 
e dell’ambiente, tutela dell’ambiente dagli inquina-
menti e gestione del rifiuto»).

(3) 1. La presente legge, in attuazione degli articoli 
9 e 32 della Costituzione e nel rispetto degli accordi 
internazionali, detta principi fondamentali per l’istitu-
zione e la gestione delle aree naturali protette, al fine 
di garantire e di promuovere, in forma coordinata, 
la conservazione e la valorizzazione del patrimonio 
naturale del paese.

2. Ai fini della presente legge costituiscono il patri-
monio naturale le formazioni fisiche, geologiche, 
geomorfologiche e biologiche, o gruppi di esse, che 
hanno rilevante valore naturalistico e ambientale.

3. I territori nei quali siano presenti i valori di cui 
al comma 2, specie se vulnerabili, sono sottoposti 
ad uno speciale regime di tutela e di gestione, allo 
scopo di perseguire, in particolare, le seguenti finalità: 
...(omissis).

4. I territori sottoposti al regime di tutela e di gestio-
ne di cui al comma 3 costituiscono le aree naturali 
protette. In dette aree possono essere promosse la 
valorizzazione e la sperimentazione di attività produt-
tive compatibili.

5. Nella tutela e nella gestione delle aree naturali 
protette, lo Stato, le regioni e gli enti locali attuano 
forme di cooperazione e di intesa ai sensi dell’art. 81, 
d.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, e dell’art. 27, l. 8 giugno 
1990, n. 142. Per le medesime finalità lo Stato, le 
regioni, gli enti locali, altri soggetti pubblici e privati 
e le Comunità del parco possono altresì promuovere i 
patti territoriali di cui all’art. 2, comma 203, della l. 23 
dicembre 1996, n. 662 [periodo aggiunto dall’art. 221, 
l. 9 dicembre 1998, n. 426]. (art. 1 [Finalità e ambito 
della legge], l. 6 dicembre 1991, n. 394, Legge quadro 
sulle aree protette).

(4) L. 9 dicembre 1998, n. 426, Nuovi interventi in 
campo ambientale; art. 58 [Danno ambientale, boni-
fica e ripristino ambientale dei siti inquinati], d.lgs. 11 
maggio 1999, n. 152, Disposizioni sulla tutela delle 
acque dall’inquinamento e recepimento della direttiva 
91/271/CEE concernente il trattamento delle acque 
reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla 
protezione delle acque dall’inquinamento provocato 
dai nitrati provenienti da fonti agricole.

(5) 1. La tutela consiste nell’esercizio delle funzioni 

e nella disciplina delle attività dirette, sulla base di 
un’adeguata attività conoscitiva, ad individuare i beni 
costituenti il patrimonio culturale ed a garantirne la 
protezione e la conservazione per fini di pubblica 
fruizione.

2. L’esercizio delle funzioni di tutela si esplica anche 
attraverso provvedimenti volti a conformare e regolare 
diritti e comportamenti inerenti al patrimonio culturale 
(art. 3 [Tutela del patrimonio culturale], d.lgs. 22 
gennaio 2004, n. 42, Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della l. 6 luglio 
2002, n. 137).

(6) Convenzione sulla protezione del patrimonio 
culturale e naturale mondiale, firmata a Parigi il 23 
novembre 1972, resa esecutiva con l. 6 aprile 1977, n. 
184; l. 7 giugno 1999, n. 213, Ratifica ed esecuzione 
dell’atto finale della conferenza diplomatica per l’ado-
zione del progetto di Convenzione dell’UNIDROIT 
sul ritorno internazionale dei beni culturali rubati o 
illecitamente esportati, con annesso, fatto a Roma 
il 24 giugno 1995; l. 7 marzo 2001, n. 78, Tutela del 
patrimonio storico della Prima guerra mondiale; l. 16 
marzo 2001, n. 72, Interventi a tutela del patrimonio 
storico e culturale delle comunità degli esuli italiani 
dell’Istria, da Fiume e dalla Dalmazia; d.lgs. 22 gennaio 
2004, n. 30, Modificazioni alla disciplina degli appalti 
di lavori pubblici concernenti i beni culturali (che, 
«in attuazione dell’articolo 9 e nel rispetto del titolo V 
della Costituzione», detta «la disciplina degli appalti di 
lavori pubblici concernenti i beni mobili ed immobili 
e gli interventi sugli elementi architettonici e sulle 
superfici decorate di beni del patrimonio culturale, 
sottoposti alle disposizioni di tutela di cui al decreto 
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, al fine di assicurare 
l’interesse pubblico alla conservazione e protezione di 
detti beni e in considerazione delle loro caratteristiche 
oggettive»).

(7) In attuazione dell’articolo 9 della Costituzione 
la Repubblica tutela e valorizza il patrimonio cultu-
rale in coerenza con le attribuzioni di cui all’articolo 
117 della Costituzione e secondo le disposizioni del 
presente codice (art. 11, d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 
42, Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137).

10. L’ordinamento giuridico italiano si 
conforma alle norme del diritto internazio-
nale generalmente riconosciute (1) (2).

La condizione giuridica dello straniero 
è regolata dalla legge in conformità delle 
norme e dei trattati internazionali [Diritto 
internazionale privato 1, 19 ss.] (2) (3).

Lo straniero, al quale sia impedito nel 
suo paese l’effettivo esercizio delle libertà 
democratiche garantite dalla Costituzione 
italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della 
Repubblica, secondo le condizioni stabilite 
dalla legge (4).

Non è ammessa l’estradizione dello stra-
niero per reati politici (5).

(1) Le norme della Convenzione Europea dei Diritti 
dell’Uomo, ancorché generali, in quanto norme patti-
zie, essendo contenute in un trattato internazionale, 
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esulano dall’ambito di operatività dell’art. 101, Cost., 
che dispone l’adattamento automatico dell’ordina-
mento giuridico italiano rispetto alle «norme del diritto 
internazionale generalmente riconosciute», per tali do-
vendo intendersi soltanto le norme consuetudinarie 
(C. cost. 24 ottobre 2007, n. 348). Nota 3, art. 117.

(2) L’art. 10, comma 1, Cost., il quale sancisce l’ade-
guamento automatico dell’ordinamento interno alle 
norme di diritto internazionale generalmente ricono-
sciute, concerne esclusivamente i princìpi generali e le 
norme di carattere consuetudinario, mentre non com-
prende le norme contenute in accordi internazionali 
che non riproducano princìpi o norme consuetudinarie 
del diritto internazionale. Per converso, l’art. 10, secon-
do comma, e l’art. 7 Cost. fanno riferimento a ben iden-
tificati accordi, concernenti rispettivamente la condizio-
ne giuridica dello straniero e i rapporti tra lo Stato e la 
Chiesa cattolica e pertanto non possono essere riferiti a 
norme convenzionali diverse da quelle espressamente 
menzionate (C. cost. 24 ottobre 2007, n. 349).

(3) Sul trattamento dei cittadini di Stati non appar-
tenenti all’Unione europea e degli apolidi, d.lgs. 25 
luglio 1998, n. 286, t.u. delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condi-
zione dello straniero.

(4) Sullo status di rifugiato, d.l. 30 dicembre 1989, 
n. 416, conv., con mod., dalla l. 20 febbraio 1990, n. 
39, Norme urgenti in materia di asilo politico, nonché 
d.lgs. 30 maggio 2005, n. 140, Attuazione della diret-
tiva 2003/9/CE che stabilisce norme minime relative 
all’accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati membri 
(avente lo scopo di stabilire le norme relative all’ac-
coglienza degli stranieri richiedenti il riconoscimento 
dello status di rifugiato nel territorio nazionale), d.P.R. 
15 maggio 1990, n. 136, Regolamento per l’attuazione 
dell’art. 12, del d.l. 30 dicembre 1989, n. 416, in mate-
ria di riconoscimento dello status di rifugiato.

(5) L’ultimo comma dell’art. 10 e l’ultimo comma 
dell’art. 26 Cost. non si applicano ai delitti di 
genocidio (art. un., l. cost. 21 giugno 1967, n. 1, 
Estradizione per i delitti di genocidio).

11. L’Italia ripudia la guerra come stru-
mento di offesa alla libertà degli altri popoli e 
come mezzo di risoluzione delle controversie 
internazionali; consente in condizioni di pari-
tà con gli altri Stati, alle limitazioni di sovrani-
tà necessarie ad un ordinamento che assicuri 
la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove 
e favorisce le organizzazioni internazionali 
rivolte a tale scopo (1) (2) (3) (4).

(1) Convenzione europea per il regolamento pacifi-
co delle controversie, ratificata con l. 23 marzo 1958, 
n. 411; l. 26 febbraio 1987, n. 49, Nuova disciplina 
della cooperazione dell’Italia con i Paesi in via di 
sviluppo.

(2) 1. L’esportazione, l’importazione e il transito di 
materiale di armamento nonché la cessione delle rela-
tive licenze di produzione devono essere conformi 
alla politica estera e di difesa dell’Italia. Tali operazio-
ni vengono regolamentate dallo Stato secondo i prin-
cipi della Costituzione repubblicana che ripudia la 

guerra come mezzo di risoluzione delle controversie 
internazionali (art. 11, l. 9 luglio 1990, n. 185, Nuove 
norme sul controllo dell’esportazione, importazione e 
transito dei materiali di armamento).

(3) Art. 1, l. 14 novembre 2000, n. 331, Norme per 
l’istituzione del servizio militare professionale [nota 3, 
art. 52 Cost.].

(4) I diritti fondamentali riconosciuti dalla Conven-
zione Europea dei Diritti dell’Uomo non possono 
considerarsi una «materia» in relazione alla quale sia 
attualmente ipotizzabile, oltre che un’attribuzione di 
competenza limitata all’interpretazione della Conven-
zione, anche una cessione di sovranità. Né la rilevanza 
del parametro dell’art. 11 Cost. può farsi valere in 
maniera indiretta, per effetto della qualificazione, da 
parte della Corte di giustizia della Comunità europea, 
dei diritti fondamentali oggetto di disposizioni della 
CEDU come principi generali del diritto comunitario 
(C. cost. 24 ottobre 2007, n. 349).

12. La bandiera della Repubblica è il tri-
colore italiano: verde, bianco e rosso, a tre 
bande verticali di eguali dimensioni (1).

(1) D.lgs. 5 maggio 1948, n. 535, Foggia ed uso 
dell’emblema dello Stato; l. 5 febbraio 1998, n. 22, 
Disposizioni generali sull’uso della bandiera della 
Repubblica italiana e di quella dell’Unione europea 
(la quale detta, in attuazione dell’art. 12 Cost. le di-
sposizioni generali in materia di uso della bandiera); 
d.P.R. 7 aprile 2000, n. 121, Regolamento recante 
disciplina dell’uso delle bandiere della Repubblica 
italiana e dell’Unione europea da parte delle ammini-
strazioni dello Stato e degli enti pubblici (G.U. n. 112 
del 16 maggio 2000).

PARTE PRIMA
DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI

TITOLO PRIMO
Rapporti civili

13. La libertà personale è inviolabile.
Non è ammessa forma alcuna di detenzio-

ne, di ispezione o perquisizione personale, 
né qualsiasi altra restrizione della libertà 
personale, se non per atto motivato dall’au-
torità giudiziaria e nei soli casi e modi previ-
sti dalla legge [c.p.p. 285, 375] (1).

In casi eccezionali di necessità ed urgen-
za, indicati tassativamente dalla legge, l’au-
torità di pubblica sicurezza può adottare 
provvedimenti provvisori, che devono esse-
re comunicati entro quarantotto ore all’auto-
rità giudiziaria e, se questa non li convalida 
nelle successive quarantotto ore, si intendo-
no revocati e restano privi di ogni effetto.
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È punita ogni violenza fisica e morale 
sulle persone comunque sottoposte a restri-
zioni di libertà.

La legge stabilisce i limiti massimi della 
carcerazione preventiva.

(1) D.lgs. 30 giugno 2003, n. 196, Codice in materia di 
protezione dei dati personali.

14. Il domicilio è inviolabile [c.p. 614, 615].
Non vi si possono eseguire ispezioni o per-

quisizioni o sequestri, se non nei casi e modi 
stabiliti dalla legge secondo le garanzie pre-
scritte per la tutela della libertà personale 
[c.p.p. 244, 247, 352, 356].

Gli accertamenti e le ispezioni per motivi di 
sanità e di incolumità pubblica o a fini econo-
mici e fiscali sono regolati da leggi speciali.

15. La libertà e la segretezza della corri-
spondenza e di ogni altra forma di comu-
nicazione sono inviolabili [c.p. 616 ss.; 
Documentazione amministrativa 1, 17; Falli-
mento 1, 48] (1).

La loro limitazione può avvenire soltanto 
per atto motivato dell’autorità giudiziaria con le 
garanzie stabilite dalla legge [c.p.p. 254, 353].

(1) Art. 10 (Segretezza della corrispondenza e di 
qualsiasi comunicazione od operazione postale), 
d.P.R. 29 marzo 1973, n. 156, t.u. delle disposizioni 
in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni.

16. Ogni cittadino può circolare e sog-
giornare liberamente in qualsiasi parte del 
territorio nazionale (1) (2), salvo le limita-
zioni che la legge stabilisce in via generale 
per motivi di sanità o di sicurezza. Nessuna 
restrizione può essere determinata da ragio-
ni politiche (3).

Ogni cittadino è libero di uscire dal terri-
torio della Repubblica e di rientrarvi, salvo 
gli obblighi di legge (4).

(1) L. 10 febbraio 1961, n. 5, Abrogazione della 
legislazione sulle migrazioni interne e contro l’urba-
nesimo, e disposizioni per agevolare la mobilità terri-
toriale dei lavoratori.

(2) D.P.R. 18 gennaio 2002, n. 54, t.u. delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di circo-
lazione e soggiorno dei cittadini degli Stati membri 
dell’Unione europea.

(3) L. 27 dicembre 1956, n. 1423, Misure di preven-
zione nei confronti delle persone pericolose per la 
sicurezza e per la pubblica moralità.

(4) L. 21 novembre 1967, n. 1185, Norme sui passa-
porti; l. 4 aprile 1977, n. 126, Attuazione della direttiva 

n. 75/34/CEE del 17 dicembre 1974, relativa al diritto 
di un cittadino di uno Stato membro di rimanere nel 
territorio di altro stato membro, dopo avervi svolto 
un’attività non salariata.

17. I cittadini hanno diritto di riunirsi paci-
ficamente e senza armi (1).

Per le riunioni, anche in luogo aperto al 
pubblico, non è richiesto preavviso.

Delle riunioni in luogo pubblico deve 
essere dato preavviso alle autorità, che pos-
sono vietarle soltanto per comprovati motivi 
di sicurezza o di incolumità pubblica.

(1) Art. 18 ss., R.d. 18 giugno 1931, n. 773, t.u.l.P.S., 
nonché d.m. 9 dicembre 1959, Divieto dell’uso in 
pubblico di divise ed uniformi da parte di associazioni 
ed organizzazioni.

18. I cittadini hanno diritto di associarsi 
liberamente, senza autorizzazione, per fini 
che non sono vietati ai singoli dalla legge 
penale [trans. XIII; c.c. 14 ss.].

Sono proibite le associazioni segrete (1) e 
quelle che perseguono, anche indirettamen-
te, scopi politici mediante organizzazioni di 
carattere militare (2).

(1) L. 25 gennaio 1982, n. 17, Norme di attuazione 
dell’art. 18 della Costituzione in materia di associazio-
ni segrete e scioglimento dell’associazione denomina-
ta Loggia P2.

(2) D.l. 14 febbraio 1948, n. 43, Divieto delle asso-
ciazioni di carattere militare.

19. Tutti hanno diritto di professare libe-
ramente la propria fede religiosa in qual-
siasi forma, individuale o associata, di farne 
propaganda e di esercitarne in privato o in 
pubblico il culto, purché non si tratti di riti 
contrari al buon costume.

20. Il carattere ecclesiastico e il fine di 
religione o di culto d’una associazione od 
istituzione non possono essere causa di spe-
ciali limitazioni legislative, né di speciali gra-
vami fiscali per la sua costituzione, capacità 
giuridica e ogni forma di attività.

21. Tutti hanno diritto di manifestare libe-
ramente il proprio pensiero con la parola, 
lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione 
[Lavoro 4, 1] (1).

La stampa non può essere soggetta ad 
autorizzazioni o censure (2).

Si può procedere a sequestro soltanto per 
atto motivato dell’autorità giudiziaria nel 
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caso di delitti, per i quali la legge sulla stam-
pa espressamente lo autorizzi, o nel caso di 
violazione delle norme che la legge stessa 
prescriva per l’indicazione dei responsabili.

In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza 
e non sia possibile il tempestivo intervento 
dell’autorità giudiziaria, il sequestro della 
stampa periodica può essere eseguito da 
ufficiali di polizia giudiziaria, che devono 
immediatamente, e non mai oltre ventiquat-
tro ore, fare denunzia all’autorità giudiziaria. 
Se questa non lo convalida nelle ventiquat-
tro ore successive, il sequestro s’intende 
revo cato e privo d’ogni effetto.

La legge può stabilire, con norme di carat-
tere generale, che siano resi noti i mezzi di 
finanziamento della stampa periodica.

Sono vietate le pubblicazioni a stampa, 
gli spettacoli e tutte le altre manifestazioni 
contrarie al buon costume. La legge stabili-
sce provvedimenti adeguati a prevenire e a 
reprimere le violazioni (3).

(1) 1. La Repubblica, in attuazione degli articoli 21 
e 33 della Costituzione, riconosce il cinema quale 
fondamentale mezzo di espressione artistica, di for-
mazione culturale e di comunicazione sociale.

2. Le attività cinematografiche sono riconosciute di 
rilevante interesse generale, anche in considerazione 
della loro importanza economica ed industriale (art. 
11,2, d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 28, Riforma della 
disciplina in materia di attività cinematografiche, 
a norma dell’articolo 20 della legge 6 luglio 2002, 
n. 137).

(2) L. 8 febbraio 1948, n. 47, Disposizioni sulla 
stampa.

(3) L. 12 dicembre 1960, n. 1591, Disposizioni sul-
l’affissione ed esposizione di manifesti, immagini ed 
oggetti contrari al pudore o alla decenza.

22. Nessuno può essere privato, per moti-
vi politici, della capacità giuridica [c.c. 1] , 
della cittadinanza [Cittadinanza 1, 12 ss.], 
del nome [c.c. 6].

23. Nessuna prestazione personale o 
patrimoniale può essere imposta se non in 
base alla legge.

24. Tutti possono agire in giudizio per la 
tutela dei propri diritti e interessi legittimi.

La difesa è diritto inviolabile in ogni stato 
e grado del procedimento.

Sono assicurati ai non abbienti, con 
ap positi istituti, i mezzi per agire e difender-
si davanti ad ogni giurisdizione (1).

La legge determina le condizioni e i modi 

per la riparazione degli errori giudiziari 
[c.p.p. 314, 315]

(1) Artt. 10-16 (Disposizioni sulla gratuità del giudi-
zio e sul patrocinio statale), l. 11 agosto 1973, n. 533, 
Disciplina delle controversie individuali di lavoro e 
delle controversie in materia di previdenza ed assisten-
za obbligatorie; art. 13 (Assistenza tecnica gratuita), 
d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, Disposizioni sul pro-
cesso tributario in attuazione della delega al Governo 
contenuta nell’art. 30 della l. 30 dicembre 1991, n. 413; 
d.lgs. 30 maggio 2002, n. 115, t.u. disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia di spese di giustizia.

25. Nessuno può essere distolto dal giudi-
ce naturale precostituito per legge.

Nessuno può essere punito se non in 
forza di una legge che sia entrata in vigore 
prima del fatto commesso.

Nessuno può essere sottoposto a misure di 
sicurezza se non nei casi previsti dalla legge.

26. L’estradizione del cittadino può essere 
consentita soltanto ove sia espressamente 
prevista dalle convenzioni internazionali.

Non può in alcun caso essere ammessa 
per reati politici (1) (2).

(1) L’ultimo comma dell’art. 10 e l’ultimo comma 
dell’art. 26 Cost. non si applicano ai delitti di 
genocidio (art. un., l. cost. 21 giugno 1967, n. 1, 
Estradizione per i delitti di genocidio).

(2) Lo Stato Italiano, facendo uso della facoltà pre-
vista dall’art. 3 dell’accordo... rifiuterà l’estradizione 
riguardo a qualsiasi reato elencato nell’art. 1 della 
convenzione stessa, che sia da considerare politico, 
nel rispetto della Costituzione italiana (art. 22, l. 26 
novembre 1985, n. 720, Ratifica ed esecuzione del-
l’accordo relativo all’applicazione della Convenzione 
europea per la repressione del terrorismo tra gli Stati 
membri delle Comunità Europee, firmata a Dublino 
il 4 dicembre 1979).

27. La responsabilità penale è personale.
L’imputato non è considerato colpevole 

sino alla condanna definitiva [c.p.p. 648, 650].
Le pene non possono consistere in tratta-

menti contrari al senso di umanità e devono 
tendere alla rieducazione del condannato (1).

Non è ammessa la pena di morte (2).

(1) L. 26 luglio 1975, n. 354, Norme sull’ordinamen-
to penitenziario e sulla esecuzione delle misure priva-
tive e limitative della libertà.

(2) Comma così modificato dall’art. 1, l. cost. 2 ot-
tobre 2007, n. 1, Modifica dell’articolo 27 della Costi-
tuzione, concernente l’abolizione della pena di morte 
(che ha soppresso le ultime parole del comma «se non 
nei casi previsti dalle leggi militari di guerra»). 
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28. I funzionari e i dipendenti dello Stato e 
degli enti pubblici sono direttamente respon-
sabili, secondo le leggi penali, civili e ammi-
nistrative, degli atti compiuti in violazione 
di diritti. In tali casi la responsabilità civile 
si estende allo Stato e agli enti pubblici (1) (2).

GD 06/28/60

(1) 18. (Responsabilità dell’impiegato verso l’Am-
ministrazione). - L’impiegato delle amministrazioni 
dello Stato anche ad ordinamento autonomo, è tenuto 
a risarcire alle amministrazioni stesse i danni derivanti 
da violazioni di obblighi di servizio.

Se l’impiegato ha agito per un ordine che era obbli-
gato ad eseguire va esente da responsabilità, salva la 
responsabilità del superiore che ha impartito l’ordine.

L’impiegato, invece, è responsabile se ha agito per 
delega del superiore.

19. (Giurisdizione della Corte dei conti). - L’im pie-
gato, per la responsabilità di cui al precedente articolo, 
è sottoposto alla giurisdizione della Corte dei Conti nei 
modi previsti dalle leggi in materia.

La Corte, valutate le singole responsabilità, può 
porre a carico dei responsabili tutto il danno accertato 
o parte di esso.

Il diritto al risarcimento si estingue con il decorso 
del termine di prescrizione ordinario previsto dal 
Codice civile (artt. 18 e 19, d.P.R. 10 gennaio 1957, 
n. 3, t.u. delle disposizioni concernenti lo statuto 
degli impiegati civili dello Stato).

(2) L. 13 aprile 1988, n. 117, Risarcimento dei danni 
cagionati nell’esercizio delle funzioni giudiziarie e 
responsabilità civile dei magistrati; art. 59, d.lgs. 3 feb-
braio 1993, n. 29, Razionalizzazione dell’organizzazio-
ne delle amministrazioni pubbliche e revisione della 
disciplina in materia di pubblico impiego, a norma 
dell’art. 2, l. 23 ottobre 1992, n. 421.

TITOLO SECONDO

Rapporti etico-sociali
29. La Repubblica riconosce i diritti della 

famiglia come società naturale fondata sul 
matrimonio [c.c. 79].

Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza 
morale e giuridica dei coniugi [c.c. 143 ss.], 
con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia 
dell’unità familiare.

30. È dovere e diritto dei genitori mante-
nere, istruire ed educare i figli, anche se nati 
fuori dal matrimonio [c.c. 147, 261, 279].

Nei casi di incapacità dei genitori, la legge 
provvede a che siano assolti i loro compiti 
[c.c. 400; Adozione 2, 1 ss.].

La legge assicura ai figli nati fuori dal 

matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, 
compatibile con i diritti dei membri della 
famiglia legittima.

La legge detta le norme e i limiti per la 
ricerca della paternità [c.c. 269].

31. La Repubblica agevola con misure 
economiche e altre provvidenze la forma-
zione della famiglia e l’adempimento dei 
compiti relativi, con particolare riguardo alle 
famiglie numerose.

Protegge la maternità, l’infanzia e la gio-
ventù, favorendo gli istituti necessari a tale 
scopo [Lavoro 5, 1 ss.] (1).

(1) L. 29 luglio 1975, n. 405, Istituzione dei Con-
sultori familiari; l. 22 maggio 1978, n. 194, Norme per 
la tutela della maternità e sull’interruzione volontaria 
della gravidanza, Lavoro wc, 70.

32. La Repubblica tutela la salute come 
fondamentale diritto dell’individuo e interes-
se della collettività, e garantisce cure gratuite 
agli indigenti (1) (2) (3).

Nessuno può essere obbligato a un deter-
minato trattamento sanitario se non per dispo-
sizione di legge. La legge non può in nessun 
caso violare i limiti imposti dal rispetto della 
persona umana (4).

(1) La Repubblica tutela la salute come fondamen-
tale diritto dell’individuo e interesse della collettività 
mediante il servizio sanitario nazionale.

La tutela della salute fisica e psichica deve avvenire 
nel rispetto della dignità e della libertà della persona 
umana.

Il servizio sanitario nazionale è costituito dal com-
plesso delle funzioni, delle strutture, dei servizi e delle 
attività destinati alla promozione, al mantenimento 
e al recupero della salute fisica e psichica di tutta la 
popolazione senza distinzione di condizioni indi-
viduali o sociali e secondo modalità che assicurino 
l’eguaglianza dei cittadini nei confronti del servizio. 
L’attuazione del servizio sanitario nazionale compete 
allo Stato, alle regioni e agli enti locali territoriali, 
garantendo la partecipazione dei cittadini.

Nel servizio sanitario nazionale è assicurato il col-
legamento e il coordinamento con le attività e con 
gli interventi di tutti gli altri organi, centri, istituzioni 
e servizi, che svolgono nel settore sociale attività 
co munque incidenti sullo stato di salute degli indivi-
dui e della collettività.

Le associazioni di volontariato possono concorrere 
ai fini istituzionali del servizio sanitario nazionale nei 
modi e nelle forme stabiliti dalla presente legge (art. 
1 [I princìpi], l. 23 dicembre 1978, n. 833, Istituzione 
del servizio sanitario nazionale).

(2) Art. 1 (Programmazione sanitaria nazionale e 
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definizione dei livelli uniformi di assistenza), d.lgs. 
30 dicembre 1992, n. 502, Riordino della disciplina 
in materia sanitaria a norma dell’art. 1, l. 23 ottobre 
1992, n. 421; d.lgs. 19 giugno 1999, n. 229, Norme per 
la razionalizzazione del Servizio sanitario nazionale, a 
norma dell’art. 1 della legge 30 novembre 1998,  n. 419; 
nota 4, art. 9.

(3) L. 3 dicembre 1999, n. 493, Norme per la tutela 
della salute nelle abitazioni e istituzione dell’assicura-
zione contro gli infortuni domestici.

(4) 1. (Accertamenti e trattamenti sanitari volon-
tari e obbligatori). - Gli accertamenti e i trattamenti 
sanitari sono volontari.

Nei casi di cui alla presente legge e in quelli espres-
samente previsti da leggi dello Stato possono essere 
disposti dall’autorità sanitaria accertamenti e tratta-
menti sanitari obbligatori nel rispetto della dignità 
della persona e dei diritti civili e politici garantiti dalla 
Costituzione, compreso per quanto possibile il diritto 
alla libera scelta del medico e del luogo di cura.

Gli accertamenti e i trattamenti sanitari obbligatori 
a carico dello Stato e di enti o istituzioni pubbliche 
sono attuati dai presidi sanitari pubblici territoriali e, 
ove necessiti la degenza, nelle strutture ospedaliere 
pubbliche o convenzionate.

Nel corso del trattamento sanitario obbligatorio chi 
vi è sottoposto ha diritto di comunicare con chi riten-
ga opportuno.

Gli accertamenti e i trattamenti sanitari obbligatori 
di cui ai precedenti commi devono essere accompa-
gnati da iniziative rivolte ad assicurare il consenso e la 
partecipazione da parte di chi vi è obbligato.

Gli accertamenti e i trattamenti sanitari obbligatori 
sono disposti con provvedimento del sindaco, nella 
sua qualità di autorità sanitaria locale, su proposta 
motivata di un medico.

2. (Accertamenti e trattamenti sanitari obbligatori 
per malattia mentale). - Le misure di cui al secondo 
comma del precedente articolo possono essere dispo-
ste nei confronti delle persone affette da malattie 
mentali.

Nei casi di cui al precedente comma la proposta di 
trattamento sanitario obbligatorio può prevedere che 
le cure vengano prestate in condizioni di degenza 
ospedaliera solo se esistano alterazioni psichiche tali 
da richiedere urgenti interventi terapeutici, se gli stessi 
non vengano accettati dall’infermo e se non vi siano le 
condizioni e le circostanze che consentano di adottare 
tempestive e idonee misure sanitarie extra ospedaliere.

Il provvedimento che dispone il trattamento sanitario 
obbligatorio in condizioni di degenza ospedaliera deve 
essere preceduto dalla convalida della proposta di cui 
all’ultimo comma dell’art. 1 da parte di un medico della 
struttura sanitaria pubblica e deve essere motivato in 
relazione a quanto previsto nel precedente comma 
(artt. 1 e 2, l. 13 maggio 1978, n. 180, Accertamenti e 
trattamenti sanitari volontari e obbligatori).

33. L’arte e la scienza sono libere e libero 
ne è l’insegnamento.

La Repubblica detta le norme generali 
sull’istruzione ed istituisce scuole statali per 
tutti gli ordini e gradi (1).

Enti e privati hanno il diritto di istituire 
scuole ed istituti di educazione, senza oneri 
per lo Stato (2).

La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi 
delle scuole non statali che chiedono la 
parità, deve assicurare ad esse piena libertà 
e ai loro alunni un trattamento scolastico 
equipollente a quello degli alunni di scuole 
statali.

È prescritto un esame di Stato per l’am-
missione ai vari ordini e gradi di scuole o 
per la conclusione di essi e per l’abilitazione 
all’esercizio professionale.

Le istituzioni di alta cultura, università ed 
accademie, hanno il diritto di darsi ordina-
menti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi 
dello Stato (3).

(1) Il sistema nazionale di istruzione, fermo re-
stando quanto previsto dall’art. 33, secondo comma, 
della Costituzione, è costituito dalle scuole statali 
e dalle scuole paritarie private e degli enti locali. 
La Repubblica individua come obiettivo prioritario 
l’espansione dell’offerta formativa e la conseguente 
generalizzazione della domanda di istruzione dall’in-
fanzia lungo tutto l’arco della vita (art. 11, l. 10 marzo 
2000, n. 62, Norme per la parità scolastica e disposi-
zioni sul diritto allo studio e all’istruzione).

(2) Sulle scuole «paritarie» [«istituzioni scolastiche 
non statali, comprese quelle degli enti locali, che, a 
partire dalla scuola per l’infanzia, corrispondono agli 
ordinamenti generali dell’istruzione, sono coerenti 
con la domanda formativa delle famiglie e sono carat-
terizzate da requisiti di qualità ed efficacia ..»] e sulla 
loro piena libertà «per quanto concerne l’orientamen-
to culturale e l’indirizzo pedagogico didattico», art. 12, 
l. 10 marzo 2000, n. 62, Norme per la parità scolastica 
e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione.

(3) Nota 2, art. 9.

34. La scuola è aperta a tutti.
L’istruzione inferiore, impartita per alme-

no otto anni, è obbligatoria e gratuita (1).
I capaci e meritevoli, anche se privi di 

mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi 
più alti degli studi (2).

La Repubblica rende effettivo questo dirit-
to con borse di studio, assegni alle famiglie 
ed altre provvidenze, che devono essere 
attribuite per concorso.

(1) L. 28 marzo 2003, n. 53, Delega al Governo per 
la definizione delle norme generali sull’istruzione e 
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dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di 
istruzione e formazione professionale; d.lgs. 15 aprile 
2005, n. 76, Definizione delle norme sul diritto-dovere 
all’istruzione e alla formazione, a norma dell’art. 2, 
comma 1, lett. c), della legge 28 marzo 2003, n. 53; 
d.lgs. 15 aprile 2005, n. 77, Definizione delle norme 
generali relative all’alternanza scuola-lavoro, a norma 
dell’art. 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53.

(2) 1. (Finalità). - 1. In attuazione degli articoli 3 e 
34 della Costituzione, la presente legge detta norme 
per rimuovere gli ostacoli di ordine economico e 
sociale che di fatto limitano l’uguaglianza dei cittadini 
nell’accesso all’istruzione superiore e, in particolare, 
per consentire ai capaci e meritevoli, anche se privi di 
mezzi, di raggiungere i gradi più alti degli studi.

2. (Destinatari). - 1. Ai fini della presente legge, 
per «studenti» si intendono gli iscritti ai corsi di studio 
delle università, degli istituti universitari e degli istituti 
superiori di grado universitario che rilasciano titoli 
aventi valore legale.

2. Le istituzioni di cui al comma 1 nei successivi arti-
coli sono comprese nella dizione «università».

3. (Interventi dello Stato, delle regioni e delle uni-
versità). - 1. Allo Stato spettano l’indirizzo, il coor-
dinamento e la programmazione degli interventi in 
materia di diritto agli studi universitari.

2. Le regioni attivano gli interventi volti a rimuovere 
gli ostacoli di ordine economico e sociale per la con-
creta realizzazione del diritto agli studi universitari.

3. Le università organizzano i propri servizi, com-
presi quelli di orientamento e di tutorato, in modo da 
rendere effettivo e proficuo lo studio universitario.

4. Le regioni, le università, nonché gli enti e istitu-
zioni aventi comunque competenza nelle materie con-
nesse all’attuazione del diritto agli studi universitari 
collaborano tra loro per il raggiungimento delle finali-
tà della presente legge. A tale scopo stipulano accordi 
e convenzioni per la realizzazione di specifiche attività 
(artt. 1-3, l. 2 dicembre 1991, n. 390, Norme sul dirit-
to agli studi universitari).

TITOLO TERZO

Rapporti economici

35. La Repubblica tutela il lavoro in tutte 
le sue forme ed applicazioni [c.c. 2060] (1).

Cura la formazione e l’elevazione profes-
sionale dei lavoratori (2).

Promuove e favorisce gli accordi e le orga-
nizzazioni internazionali intesi ad affermare 
e regolare i diritti del lavoro.

Riconosce la libertà di emigrazione, salvo 
gli obblighi stabiliti dalla legge nell’interesse 
generale, e tutela il lavoro italiano all’estero 
(3) (4).

(1) Per il riconoscimento e la tutela del lavoro svolto 
in ambito domestico, art. 6, l. 3 dicembre 1999, n. 493, 

Norme per la tutela della salute nelle abitazioni e istitu-
zione dell’assicurazione contro gli infortuni domestici 
[nota 2, art. 143 c.c.].

(2) La Repubblica promuove la formazione e l’ele-
vazione professionale in attuazione degli articoli 3, 4, 
35 e 38 della Costituzione, al fine di rendere effettivo 
il diritto al lavoro e alla sua libera scelta e di favorire la 
crescita della personalità dei lavoratori attraverso l’ac-
quisizione di una cultura professionale.

La formazione professionale, strumento della politica 
attiva del lavoro, si svolge nel quadro degli obiettivi 
della programmazione economica e tende a favorire 
l’occupazione, la produzione e l’evoluzione dell’or-
ganizzazione del lavoro in armonia con il progresso 
scientifico e tecnologico (art. 1 [Finalità della for-
mazione professionale], l. 21 dicembre 1978, n. 845, 
Legge quadro in materia di formazione professionale).

(3) Art. 1. (Obbligatorietà delle assicurazioni sociali 
per i lavoratori italiani operanti all’estero), d.l. 31 luglio 
1987, n. 317, conv., con mod., dalla l. 3 ottobre 1987, 
n. 398, Norme in materia di tutela dei lavoratori italia-
ni operanti nei paesi extracomunitari; Convenzione 
europea sulla sicurezza sociale, con allegati e accordo 
complementare per l’applicazione di detta convenzio-
ne, con allegati, adottati a Parigi il 14 dicembre 1972, 
ratificati con l. 27 dicembre 1988, n. 567.

(4) 1. È istituito il Consiglio generale degli italiani 
all’estero (CGIE).

1-bis. Il CGIE è l’organismo di rappresentanza delle 
comunità italiane all’estero presso tutti gli organismi 
che pongono in essere politiche che interessano le 
comunità italiane all’estero [Comma aggiunto dall’art. 
1, l. 18 giugno 1998, n. 198].

2. Il CGIE, in aderenza ai princìpi affermati dagli ar-
ticoli 3 e 35 della Costituzione, ha il fine di promuove-
re e agevolare lo sviluppo delle condizioni di vita del-
le comunità italiane all’estero e dei loro singoli com-
ponenti, di rafforzare il collegamento di tali comunità 
con la vita politica, culturale, economica e sociale 
dell’Italia, di assicurare la più efficace tutela dei diritti 
degli italiani all’estero e di facilitarne il mantenimento 
dell’identità culturale e linguistica, l’integrazione nelle 
società di accoglimento e la partecipazione alla vita 
delle comunità locali, nonché di facilitare il coinvol-
gimento delle comunità italiane residenti nei Paesi 
in via di sviluppo nelle attività di cooperazione allo 
sviluppo e di collaborazione nello svolgimento delle 
iniziative commerciali aventi come parte principale 
l’Istituto nazionale per il commercio estero, le camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura e 
le altre forme associative dell’imprenditoria italiana 
[comma così modificato dall’art. 1, l. 18 giugno 1998, 
n. 198] (art. 1, l. 6 novembre 1989, n. 368, Istituzione 
del Consiglio generale degli italiani all’estero).

36. Il lavoratore ha diritto ad una retribu-
zione proporzionata alla quantità e qualità 
del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad 
assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza li- 
bera e dignitosa [c.c. 2099; Lavoro qb].

La durata massima della giornata lavorati-
va [c.c. 2107] è stabilita dalla legge.
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Il lavoratore ha diritto al riposo settima-
nale [2109] e a ferie annuali retribuite, e non 
può rinunziarvi.

37. La donna lavoratrice [3] ha gli stessi 
diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribu-
zioni che spettano al lavoratore (1). Le con-
dizioni di lavoro devono consentire l’adem- 
pimento della sua essenziale funzione fami-
liare e assicurare alla madre e al bambino 
una speciale adeguata protezione [c.c. 2110; 
Lavoro 5;; 9;; qv].

La legge stabilisce il limite minimo di età 
per il lavoro salariato [c.c. 2].

La Repubblica tutela il lavoro dei minori 
con speciali norme e garantisce ad essi, a 
parità di lavoro, il diritto alla parità di retri-
buzione.

(1) Nota 1, art. 3.

38. Ogni cittadino inabile al lavoro e 
sprovvisto dei mezzi necessari per vivere 
ha diritto al mantenimento e all’assistenza 
sociale (1) (2).

I lavoratori hanno diritto che siano pre-
veduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro 
esigenze di vita in caso di infortunio, malat-
tia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione 
involontaria.

Gli inabili ed i minorati hanno diritto 
all’educazione e all’avviamento professionale 
(3).

Ai compiti previsti in questo articolo prov-
vedono organi ed istituti predisposti o inte-
grati dallo Stato.

L’assistenza privata è libera.

(1) Art. 26 (Pensioni ai cittadini ultrasessantacin-
quenni sprovvisti di reddito), l. 30 aprile 1969, n. 153, 
Revisione degli ordinamenti pensionistici e norme in 
materia di sicurezza sociale.

(2) La Repubblica assicura alle persone e alle fami-
glie un sistema integrato di interventi e servizi sociali, 
promuove interventi per garantire la qualità della vita, 
pari opportunità, non discriminazione e diritti di cittadi-
nanza, previene, elimina o riduce le condizioni di disa-
bilità, di bisogno e di disagio individuale e familiare, 
derivante da inadeguatezza di reddito, difficoltà sociali 
e condizioni di non autonomia, in coerenza con gli artt. 
2, 3 e 38 Cost. (art. 11, l. 8 novembre 2000, n. 328, 
Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato 
di interventi e servizi sociali).

(3) L. 12 marzo 1999, n. 68, Norme per il diritto al 
lavoro dei disabili.

39. L’organizzazione sindacale è libera 
[Lavoro 4, 14 ss.] (1).

Ai sindacati non può essere imposto altro 
obbligo se non la loro registrazione presso uffi-
ci locali o centrali, secondo le norme di legge.

È condizione per la registrazione che gli 
statuti dei sindacati sanciscano un ordina-
mento interno a base democratica.

I sindacati registrati hanno personalità 
giuridica. Possono, rappresentati unitaria-
mente in proporzione dei loro iscritti, stipu-
lare contratti collettivi di lavoro con efficacia 
obbligatoria per tutti gli appartenenti alle 
categorie alle quali il contratto si riferisce.

(1) L. 23 marzo 1958, n. 367, Ratifica ed esecuzione 
delle seguenti Convenzioni adottate alla Conferenza 
dell’Organizzazione internazionale del lavoro: Con-
venzione concernente la libertà sindacale e la prote-
zione del diritto sindacale (n. 87), San Francisco, 17 
giugno 1948; Convenzione concernente l’applicazione 
dei princìpi del diritto di organizzazione e di negozia-
zione collettiva (n. 98), Ginevra, 8 giugno 1949.

40. Il diritto di sciopero si esercita nell’am-
bito delle leggi che lo regolano [Lavoro qx].

41. L’iniziativa economica privata è li-
bera [Commercio 2, 21; Concorrenza 1, 11; Pro-
fessionisti 1, 21] (1).

Non può svolgersi in contrasto con l’utilità 
sociale o in modo da recare danno alla sicu-
rezza, alla libertà, alla dignità umana.

La legge determina i programmi e i con-
trolli opportuni perché l’attività economica 
pubblica e privata possa essere indirizzata e 
coordinata a fini sociali.

(1) Nel senso che l’esercizio dell’attività di trasporto 
di viaggiatori su strada rientra nella sfera della libertà 
di iniziativa economica ai sensi dell’articolo 41 della 
Costituzione, cui possono essere imposti esclusiva-
mente vincoli per esigenze di carattere sociale o pre-
scrizioni finalizzate alla tutela della concorrenza se-
condo quanto previsto dalla legge 10 ottobre 1990, n. 
287 [Concorrenza 1], art. 11, l. 11 agosto 2003, n. 218, 
disciplina dell’attività di trasporto di viaggiatori effet-
tuato mediante noleggio di autobus con conducente.

42. La proprietà è pubblica o privata [c.c. 
822 ss.]. I beni economici appartengono allo 
Stato, ad enti o a privati.

La proprietà privata è riconosciuta e 
ga rantita dalla legge, che ne determina i 
modi di acquisto, di godimento e i limiti allo 
sco po di assicurare la funzione sociale e di 
renderla accessibile a tutti.

La proprietà privata può essere, nei casi 
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preveduti dalla legge, e salvo indennizzo, 
espro priata per motivi d’interesse generale 
[c.c. 834] (1) (2).

La legge stabilisce le norme ed i limiti 
della successione legittima e testamentaria e 
i diritti dello Stato sulle eredità [c.c. 586].

(1) L. 25 giugno 1865, n. 2359, Legge sulle espro-
priazioni forzate per causa di utilità pubblica; artt. 9 
ss., l. 22 ottobre 1971, n. 865, Programmi e coordina-
mento dell’edilizia residenziale pubblica, norme sulla 
espropriazione per pubblica utilità; art. 5-bis, d.l. 11 
luglio 1992, n. 333, conv., con mod., dalla l. 8 agosto 
1992, n. 359, Misure urgenti per il risanamento della 
finanza pubblica; art. 16, d.lgs. 30 dicembre 1992, 
n. 504, Riordino della finanza degli enti territoriali, a 
norma dell’art. 4, l. 23 ottobre 1992, n. 421.

(2) Sebbene, da un lato, l’art. 42 non garantisca 
all’espropriato il diritto ad un’indennità esattamente 
commisurata al valore venale del bene e, dall’altro 
lato, l’indennità stessa non possa essere (in negativo) 
meramente simbolica od irrisoria, ma debba essere 
(in positivo) congrua, seria, adeguata, la mediazione 
tra l’interesse generale sotteso all’espropriazione e 
l’interesse privato, espresso dalla proprietà privata, 
non può fissarsi in un indefettibile e rigido criterio 
quantitativo, ma risente sia del contesto complessivo 
in cui storicamente si colloca, sia dello specifico che 
connota il procedimento espropriativo, non essendo 
il legislatore vincolato ad individuare un unico criterio 
di determinazione dell’indennità, valido in ogni fatti-
specie espropriativa. Questa essenziale relatività dei 
valori in giuoco impone una verifica settoriale e legata 
al contesto di riferimento nel momento in cui si pone 
il raffronto tra il risultato del bilanciamento operato 
dal legislatore con la scelta di un determinato criterio 
«mediato» ed il canone di adeguatezza dell’indennità 
(C. cost. 24 ottobre 2007, n. 348).

43. Ai fini di utilità generale la legge 
può riservare originariamente o trasferire, 
me diante espropriazione e salvo indenniz-
zo, allo Stato, ad enti pubblici o a comunità 
di lavoratori o di utenti determinate imprese 
o categorie di imprese, che si riferiscano a 
servizi pubblici essenziali (1) o a fonti di 
energia (2) o a situazioni di monopolio ed 
abbiano carattere di preminente interesse 
generale.

(1) Ai fini dell’attuazione delle finalità di cui al primo 
comma e dei principi, di cui al secondo comma, la 
determinazione dell’indirizzo generale e l’esercizio 
della vigilanza dei servizi radiotelevisivi competono 
alla Commissione prevista dal d.lgs.C.p.S. 3 aprile 1947, 
n. 428 (art. 13, l. 14 aprile 1975, n. 103, Nuove norme 
in materia di diffusione radiofonica e televisiva).

(2) È istituito l’Ente nazionale per l’energia elettrica 

(Enel), al quale è riservato il compito di esercitare nel 
territorio nazionale le attività di produzione, impor-
tazione ed esportazione, trasporto, trasformazione, 
distribuzione e vendita dell’energia elettrica da qualsia-
si fonte prodotta, salvo quanto stabilito nei nn. 5, 6 e 
8 dell’art. 4 (art. 11, l. 6 dicembre 1962, n. 1643, 
Istituzione dell’Ente nazionale per l’energia elettrica 
e trasferimento ad esso delle imprese esercenti le 
industrie elettriche).

44. Al fine di conseguire il razionale sfrut-
tamento del suolo e di stabilire equi rapporti 
sociali, la legge impone obblighi e vincoli 
alla proprietà terriera privata [c.c. 846], fissa 
limiti alla sua estensione secondo le regioni 
e le zone agrarie, promuove ed impone la 
bonifica delle terre, la trasformazione del 
latifondo e la ricostituzione delle unità pro-
duttive (1); aiuta la piccola e la media pro-
prietà [Contratti agrari 2, 8].

La legge dispone provvedimenti a favore 
delle zone montane (2).

(1) Capo IV [Dell’igiene degli abitati urbani e rurali 
e delle abitazioni], artt. 218-230, R.d. 27 luglio 1934, 
n. 1265, t.u. delle leggi sanitarie; l. 2 gennaio 1940, n. 
1, Colonizzazione del latifondo siciliano; l. 4 agosto 
1978, n. 440, Norme per l’utilizzazione delle terre 
incolte, abbandonate e insufficientemente coltivate.

(2) 1. La salvaguardia e la valorizzazione delle zone 
montane, ai sensi dell’art. 44 della Costituzione, rive-
stono carattere di preminente interesse nazionale. Ad 
esse concorrono, per quanto di rispettiva competenza, 
lo Stato, le regioni, le province autonome e gli enti 
locali.

2. Le disposizioni della presente legge costituiscono 
principi fondamentali ai sensi dell’art. 117 della Co-
  stituzione. Le regioni a statuto speciale e le province 
autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle 
finalità della presente legge secondo le disposizioni 
dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione 
(art. 11 e 2 [Finalità della legge], l. 31 gennaio 1994, 
n. 97, Nuove disposizioni per le zone montane).

45. La Repubblica riconosce la funzione 
sociale della cooperazione a carattere di 
mutualità e senza fini di speculazione priva-
ta. La legge ne promuove e favorisce l’incre-
mento con i mezzi più idonei e ne assicura, 
con gli opportuni controlli, il carattere e le 
finalità [c.c. 2511].

La legge provvede alla tutela e allo svilup-
po dell’artigianato [Artigianato 1].

46. Ai fini della elevazione economica e 
sociale del lavoro e in armonia con le esi-
genze della produzione, la Repubblica rico-
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nosce il diritto dei lavoratori a collaborare, 
nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla 
gestione delle aziende.

47. La Repubblica incoraggia e tutela il 
risparmio in tutte le sue forme; disciplina, 
coordina e controlla l’esercizio del credito 
[Credito 2].

Favorisce l’accesso del risparmio popolare 
alla proprietà dell’abitazione, alla proprietà 
diretta coltivatrice [Contratti agrari 2, 8] e al 
diretto e indiretto investimento azionario nei 
grandi complessi produttivi del Paese.

TITOLO QUARTO
Rapporti politici

48. Sono elettori tutti i cittadini, uomini e 
donne, che hanno raggiunto la maggiore età 
[c.c. 2] (1).

Il voto è personale ed eguale, libero e 
segreto. Il suo esercizio è dovere civico.

La legge stabilisce requisiti e modalità 
per l’esercizio del diritto di voto dei citta-
dini residenti all’estero e ne assicura l’ef-
fettività. A tale fine è istituita una circoscri-
zione Estero per l’elezione delle Camere, 
alla quale sono assegnati seggi nel numero 
stabilito da norma costituzionale e secondo 
criteri determinati dalla legge (2) (3).

Il diritto di voto non può essere limitato 
se non per incapacità civile o per effetto di 
sentenza penale irrevocabile e nei casi di 
indegnità morale indicati dalla legge.

(1) D.P.R. 20 marzo 1967, n. 223, t.u. delle leggi per 
la disciplina dell’elettorato attivo e la revisione delle 
liste elettorali.

(2) Comma inserito dall’art. 1, l. cost. 17 gennaio 
2000, n. 1, Modifica all’articolo 48 della Costituzione 
concernente l’istituzione della circoscrizione Estero 
per l’esercizio del diritto di voto dei cittadini residenti 
all’estero.

(3) L. 27 dicembre 2001, n. 459, Norme per l’eser-
cizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti 
all’estero.

49. Tutti i cittadini hanno diritto di asso-
ciarsi liberamente in partiti per concorrere 
con metodo democratico a determinare la 
politica nazionale (1).

(1) L. 2 gennaio 1997, n. 2, Norme per la regola-
mentazione della contribuzione volontaria ai movi-
menti o partiti politici.

50. Tutti i cittadini possono rivolgere peti-
zioni alle Camere per chiedere provvedi-
menti legislativi o esporre comuni necessità.

51. Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro 
sesso [3] possono accedere agli uffici pub-
blici e alle cariche elettive in condizioni di 
eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla 
legge. A tale fine la Repubblica promuove 
con appositi provvedimenti le pari opportu-
nità tra donne e uomini (1) (2).

La legge può, per l’ammissione ai pubblici 
uffici e alle cariche elettive, parificare ai cittadi-
ni gli italiani non appartenenti alla Repub blica.

Chi è chiamato a funzioni pubbliche elet-
tive ha diritto di disporre del tempo necessa-
rio al loro adempimento e di conservare il 
suo posto di lavoro [Lavoro 4, 31].

(1) L’ultimo periodo è stato aggiunto dall’art. 1, l. 
cost. 30 maggio 2003, n. 1, modifica dell’articolo 51 
della Costituzione.

(2) Nel senso che «la composizione del Governo 
deve essere coerente con il principio stabilito dal 
secondo periodo del primo comma dell’articolo 51 
della Costituzione» art. 1376, l. 24 dicembre 2007, n. 
244 [nota 2, art. 92]

52. La difesa della Patria è sacro dovere 
del cittadino.

Il servizio militare è obbligatorio nei limiti 
e modi stabiliti dalla legge (1) (2). Il suo 
adempimento non pregiudica la posizione 
di lavoro [c.c. 2111] del cittadino (3), né 
l’esercizio dei diritti politici.

L’ordinamento delle Forze armate si informa 
allo spirito democratico della Re pubblica (4).

(1) 1. Le Forze armate sono al servizio della Repub blica.
2. L’ordinamento e l’attività delle Forze armate sono 

conformi agli articoli 11 e 52 della Costituzione e alla 
legge.

3. Compito prioritario delle Forze armate è la difesa 
dello Stato.

4. Le Forze armate hanno altresì il compito di ope-
rare al fine della realizzazione della pace e della si-
curezza, in conformità alle regole del diritto interna-
zionale ed alle determinazioni delle organizzazioni 
internazionali delle quali l’Italia fa parte.

5. Le Forze armate concorrono alla salvaguardia 
delle libere istituzioni e svolgono compiti specifici 
in circostanze di pubblica calamità e in altri casi di 
straordinaria necessità ed urgenza.

6. Le Forze armate sono organizzate su base ob-
bligatoria e su base professionale secondo quanto 
previsto dalla presente legge. (art. 11 - 6 [Compiti delle 
Forze armate], l. 14 novembre 2000, n. 331, Norme 
per l’istituzione del servizio militare professionale). 
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(2) L. 6 marzo 2001, n. 64, Istituzione del servi-
zio civile nazionale; d.lgs. 8 maggio 2001, n. 215, 
Disposizioni per disciplinare la trasformazione progres-
siva dello strumento militare in professionale, a norma 
dell’art. 3, comma 1, della l. 14 novembre 2000, n. 331.

(3) L. 10 giugno 1940, n. 653, Trattamento degli 
impiegati privati richiamati alle armi; d.lgs.lgt. 13 
settembre 1946, n. 303, Conservazione del posto ai 
lavoratori chiamati alle armi per servizio militare; l. 3 
maggio 1955, n. 370, Conservazione del posto ai lavo-
ratori richiamati alle armi.

(4) L. 11 luglio 1978, n. 382, Norme di principio 
sulla disciplina militare; d.P.R. 4 novembre 1979, n. 
691, Regolamento che disciplina l’attuazione della 
rappresentanza militare.

53. Tutti sono tenuti a concorrere alle 
spese pubbliche in ragione della loro capa-
cità contributiva (1).

Il sistema tributario è informato a criteri di 
progressività.

(1) Per principi generali dell’ordinamento tributario, 
artt. 1 ss., l. 27 luglio 2000, n. 212, Contribuente 1.

54. Tutti i cittadini hanno il dovere di 
essere fedeli alla Repubblica e di osservarne 
la Costituzione e le leggi.

I cittadini cui sono affidate funzioni pub-
bliche hanno il dovere di adempierle con 
disciplina ed onore, prestando giuramento 
nei casi stabiliti dalla legge (1).

(1) L. 23 dicembre 1946, n. 478, Modificazione delle 
formule del giuramento.

PARTE SECONDA
ORDINAMENTO

DELLA REPUBBLICA

TITOLO PRIMO

Il Parlamento (1)

(1) L. 11 luglio 1998, n. 224, Trasmissione radiofonica 
dei lavori parlamentari e agevolazioni per l’editoria.

SEZIONE PRIMA
Le Camere

55. Il Parlamento si compone della Ca-
mera dei deputati [56, 60] e del Senato della 
Repubblica [57].

Il Parlamento si riunisce in seduta comune 

dei membri delle due Camere nei soli casi 
stabiliti dalla Costituzione.

GD 04/28/46

56. (1) La Camera dei deputati è eletta a 
suffragio universale e diretto.

Il numero dei deputati è di seicentotrenta, 
dodici dei quali eletti nella circoscrizione 
Estero (2).

Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori 
che nel giorno delle elezioni hanno compiu-
to i venticinque anni di età.

La ripartizione dei seggi tra le circoscrizio-
ni, fatto salvo il numero dei seggi assegnati 
alla circoscrizione Estero [483], si effettua 
dividendo il numero degli abitanti della 
Repubblica, quale risulta dall’ultimo censi-
mento generale della popolazione, per sei-
centodiciotto e distribuendo i seggi in pro-
porzione alla popolazione di ogni circoscri-
zione, sulla base dei quozienti interi e dei 
più alti resti (3) (4).

(1) Articolo così sostituito dall’art. 1, l. cost. 9 feb-
braio 1963, n. 2, Modificazione agli articoli 56, 57 e 60 
della Costituzione.

(2) Comma così sostituito dell’art. 1, l. cost. 23 gen-
naio 2001, n. 1, Modifiche agli articoli 56 e 57 della 
Costituzione concernenti il numero dei deputati e 
senatori in rappresentanza degli italiani all’estero.

Per effetto dell’art. 1, l. cost. 9 febbraio 1963, n. 2, 
il testo del comma era così formulato: «Il numero dei 
deputati è di seicentotrenta».

(3) Comma così risultante per effetto delle modifi-
che introdotte dall’art. 1, l. cost. 23 gennaio 2001, n. 
1 [che ha sostituito le parole «si effettua dividendo il 
numero degli abitanti della Repubblica, quale risulta 
dall’ultimo censimento generale della popolazione, 
per seicentotrenta», con le parole «, fatto salvo il nu-
mero dei seggi assegnati alla circoscrizione Estero, 
si effettua dividendo il numero degli abitanti della 
Repubblica, quale risulta dall’ultimo censimento ge-
nerale della popolazione, per seicentodiciotto»]. Nota 
4.

(4) 1. In sede di prima applicazione della presente 
legge costituzionale ai sensi dell’articolo 48 della 
Costituzione, la stessa legge che stabilisce le modalità 
di attribuzione dei seggi assegnati alla circoscrizione 
Estero stabilisce, altresì, le modificazioni delle norme 
per l’elezione delle Camere conseguenti alla variazio-
ne del numero dei seggi assegnati alle circoscrizioni 
del territorio nazionale.

2. In caso di mancata approvazione della legge di 
cui al comma 1, si applica la disciplina costituzionale 
anteriore (Art. 3 [Disposizioni transitorie], l. cost. 23 
gennaio 2001, n. 1, Modifiche agli articoli 56 e 57 
della Costituzione concernenti il numero dei deputati 
e senatori in rappresentanza degli italiani all’estero).
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57. (1) Il Senato della Repubblica è eletto 
a base regionale, salvi i seggi assegnati alla 
circoscrizione Estero (2).

Il numero dei senatori elettivi è di trecen-
toquindici, sei dei quali eletti nella circoscri-
zione Estero (2).

Nessuna Regione può avere un numero 
di senatori inferiore a sette; il Molise ne ha 
due, la Valle d’Aosta uno.

La ripartizione dei seggi tra le Regioni, 
fatto salvo il numero dei seggi assegnati alla 
circoscrizione Estero [483], previa applicazio-
ne delle disposizioni del precedente comma, 
si effettua in proporzione alla popolazione 
delle Regioni, quale risulta dall’ultimo cen-
simento generale, sulla base dei quozienti 
interi e dei più alti resti (3) (4).

(1) Articolo così sostituito dall’art. 2, l. cost. 9 feb-
braio 1963, n. 2, Modificazione agli articoli 56, 57 e 
60 della Costituzione e, successivamente, così modi-
ficato dall’art. 2, l. cost. 27 dicembre 1963, n. 3, Modi-
ficazioni agli articoli 131 e 57 della Costituzione.

(2) I commi 2 e 3 sono stati sostituiti dall’art. 2, l. 
cost. 23 gennaio 2001, n. 1.

In precedenza, per effetto dell’art. 2, l. cost. 9 feb-
braio 1963, n. 2 e dell’art. 2, l. cost. 27 dicembre 1963, 
n. 3, i commi erano così formulati «Il Senato della 
Repubblica è eletto a base regionale.

Il numero dei senatori elettivi è di trecentoquindici».
(3) Comma così risultante per effetto delle modifi-

che introdotte dall’art. 2, l. cost. 23 gennaio 2001, n. 
1 [che dopo le parole «La ripartizione dei seggi tra le 
Regioni» ha inserito le parole «fatto salvo il numero dei 
seggi assegnati alla circoscrizione Estero». 

(4) Nota 4, art. 56.

58. I senatori sono eletti a suffragio uni-
versale e diretto dagli elettori che hanno 
superato il venticinquesimo anno di età.

Sono eleggibili a senatori gli elettori che 
hanno compiuto il quarantesimo anno.

59. È senatore di diritto a vita, salvo rinun-
zia, chi è stato Presidente della Repub blica.

Il Presidente della Repubblica può nomi-
nare senatori a vita cinque cittadini che 
hanno illustrato la Patria per altissimi meriti 
nel campo sociale, scientifico, artistico e 
letterario.

60. (1) La Camera dei deputati e il Senato 
della Repubblica sono eletti per cinque anni.

La durata di ciascuna Camera non può 
essere prorogata se non per legge e soltanto 
in caso di guerra.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 3, l. cost. 9 feb-

braio 1963, n. 2, Modificazione agli articoli 56, 57 e 60 
della Costituzione.

61. Le elezioni delle nuove Camere han no 
luogo entro settanta giorni dalla fine delle 
precedenti. La prima riunione ha luogo non 
oltre il ventesimo giorno dalle elezioni.

Finché non siano riunite le nuove Camere 
sono prorogati i poteri delle precedenti.

62. Le Camere si riuniscono di diritto il 
primo giorno non festivo di febbraio e di 
ottobre.

Ciascuna Camera può essere convocata 
in via straordinaria per iniziativa del suo 
Presidente o del Presidente della Repubblica 
o di un terzo dei suoi componenti.

Quando si riunisce in via straordinaria una 
Camera, è convocata di diritto anche l’altra.

63. Ciascuna Camera elegge fra i suoi 
componenti il Presidente e l’Ufficio di pre-
sidenza.

Quando il Parlamento si riunisce in seduta 
comune, il Presidente e l’Ufficio di presiden-
za sono quelli della Camera dei deputati.

64. Ciascuna Camera adotta il proprio 
regolamento a maggioranza assoluta dei 
suoi componenti (1).

Le sedute sono pubbliche; tuttavia cia-
scuna delle due Camere e il Parlamento a 
Camere riunite possono deliberare di adu-
narsi in seduta segreta.

Le deliberazioni di ciascuna Camera e del 
Parlamento non sono valide se non è pre-
sente la maggioranza dei loro componenti, 
e se non sono adottate a maggioranza dei 
presenti, salvo che la Costituzione prescriva 
una maggioranza speciale.

I membri del Governo, anche se non 
fanno parte delle Camere, hanno diritto, e 
se richiesti obbligo, di assistere alle sedu-
te. Devono essere sentiti ogni volta che lo 
richiedono.

(1) Regolamento Camera dei Deputati approvato il 
18 febbraio 1971 (e successive modificazioni); Re go-
lamento Senato, approvato il 17 febbraio 1971 (e suc-
cessive modificazioni).

65. La legge determina i casi di ineleggibi-
lità e di incompatibilità con l’ufficio di depu-
tato o di senatore.
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Nessuno può appartenere contemporanea-
mente alle due Camere.

66. Ciascuna Camera giudica dei titoli di 
ammissione dei suoi componenti e delle 
cause sopraggiunte di ineleggibilità e di 
incompatibilità.

67. Ogni membro del Parlamento rappre-
senta la Nazione ed esercita le sue funzioni 
senza vincolo di mandato.

68. (1) (2) I membri del Parlamento non 
possono essere chiamati a rispondere delle 
opinioni espresse e dei voti dati nell’eserci-
zio delle loro funzioni.

Senza autorizzazione della Camera alla 
quale appartiene, nessun membro del Parla-
mento può essere sottoposto a perquisizione 
personale o domiciliare, né può essere arre-
stato o altrimenti privato della libertà perso-
nale, o mantenuto in detenzione, salvo che 
in esecuzione di una sentenza irrevocabile 
di condanna, ovvero se sia colto nell’atto di 
commettere un delitto per il quale è previsto 
l’arresto obbligatorio in flagranza.

Analoga autorizzazione è richiesta per 
sottoporre i membri del Parlamento ad inter-
cettazioni, in qualsiasi forma, di conver-
sazioni o co municazioni e a sequestro di 
corrispondenza.

GD 04/05/66

(1) Articolo così sostituito dall’art. 1, l. cost. 29 
ottobre 1993, n. 3, Modifica dell’articolo 68 della Costi-
tuzione.

(2) L. 20 giugno 2003, n. 140, Disposizioni per l’at-
tuazione dell’articolo 68 della Costituzione, nonché 
in materia di processi penali nei confronti delle alte 
cariche dello Stato.

69. I membri del Parlamento ricevono una 
indennità stabilita dalla legge (1).

(1) L. 31 ottobre 1965, n. 1261, Determinazione 
della indennità spettante ai membri del Parlamento.

SEZIONE SECONDA
La formazione delle leggi

70. La funzione legislativa [71, 76] è eserci-
tata collettivamente dalle due Camere [55] (1).

(1) Sulla chiarezza e trasparenza delle leggi e degli 

altri atti aventi forza di legge che contengono dispo-
sizioni tributarie, art. 2, l. 27 luglio 2000, n. 212, Con-
tribuente 1.

71. L’iniziativa delle leggi appartiene al 
Governo, a ciascun membro delle Camere 
ed agli organi ed enti ai quali sia conferita 
da legge costituzionale.

Il popolo esercita l’iniziativa delle leggi, 
mediante la proposta da parte di almeno 
cinquantamila elettori, di un progetto redatto 
in articoli (1).

(1) L. 25 maggio 1970, n. 352, Norme sui referen-
dum previsti dalla Costituzione e sulla iniziativa legi-
slativa del popolo.

72. Ogni disegno di legge, presentato 
ad una Camera è, secondo le norme del 
suo regolamento, esaminato da una com-
missione e poi dalla Camera stessa, che 
l’approva articolo per articolo e con vota-
zione finale.

Il regolamento stabilisce procedimenti 
abbreviati per i disegni di legge dei quali è 
dichiarata l’urgenza.

Può altresì stabilire in quali casi e forme 
l’esame e l’approvazione dei disegni di 
legge sono deferiti a commissioni, anche 
permanenti, composte in modo da rispec-
chiare la proporzione dei gruppi parla-
mentari. Anche in tali casi, fino al momen-
to della sua approvazione definitiva, il 
disegno di legge è rimesso alla Camera, se 
il Governo o un decimo dei componenti 
della Camera o un quinto della commis-
sione richiedono che sia discusso o votato 
dalla Camera stessa oppure che sia sot-
toposto alla sua approvazione finale con 
sole dichiarazioni di voto. Il regolamento 
determina le forme di pubblicità dei lavori 
delle commissioni.

La procedura normale di esame e di ap pro-
vazione diretta da parte della Camera è sem-
pre adottata per i disegni di legge in materia 
costituzionale ed elettorale e per quelli di 
delegazione legislativa, di autorizzazione a 
ratificare trattati internazionali, di approva-
zione di bilanci e consuntivi.

73. Le leggi sono promulgate dal Presi-
dente della Repubblica entro un mese dal-
l’approvazione (1).
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Se le Camere, ciascuna a maggioranza 
assoluta dei propri componenti, ne dichia-
rano l’urgenza, la legge è promulgata nel 
termine da essa stabilito.

Le leggi sono pubblicate subito dopo la 
promulgazione ed entrano in vigore il quin-
dicesimo giorno successivo alla loro pubbli-
cazione, salvo che le leggi stesse stabiliscano 
un termine diverso.

(1) D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, t.u. delle 
disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sulla 
emanazione dei decreti del Presidente della Repub-
blica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica 
Italiana.

74. Il Presidente della Repubblica, prima 
di promulgare la legge, può con messaggio 
motivato alle Camere chiedere una nuova 
deliberazione.

Se le Camere approvano nuovamente la 
legge, questa deve essere promulgata.

75. È indetto referendum popolare per 
deliberare la abrogazione, totale o parziale, 
di una legge o di un atto avente valore di 
legge, quando lo richiedono cinquecentomi-
la elettori o cinque Consigli regionali.

Non è ammesso il referendum per le 
leggi tributarie e di bilancio, di amnistia e di 
indulto, di autorizzazione a ratificare trattati 
inter nazionali.

Hanno diritto di partecipare al referen-
dum tutti i cittadini chiamati ad eleggere la 
Camera dei deputati.

La proposta soggetta a referendum è 
approvata se ha partecipato alla votazione la 
maggioranza degli aventi diritto, e se è rag-
giunta la maggioranza dei voti validamente 
espressi.

La legge determina le modalità di attua-
zione del referendum (1).

(1) L. 25 maggio 1970, n. 352, Norme sui referen-
dum previsti dalla Costituzione e sulla iniziativa legi-
slativa del popolo.

76. L’esercizio della funzione legislativa 
[70] non può essere delegato al Governo 
[92] se non con determinazione di principi e 
criteri direttivi e soltanto per tempo limitato 
e per oggetti definiti (1).

(1) Artt. 14 (Decreti legislativi) e 16 (Atti aventi valo-

re o forza di legge. Valutazione delle conseguenze 
finanziarie), l. 23 agosto 1988, n. 400, Disciplina del-
l’attività del Governo e ordinamento della Presi denza 
del Consiglio dei Ministri.

77. Il Governo [92] non può, senza dele-
gazione delle Camere, emanare decreti che 
abbiano valore di legge ordinaria.

Quando, in casi straordinari di necessità 
e d’urgenza, il Governo adotta, sotto la sua 
responsabilità, provvedimenti provvisori con 
forza di legge, deve il giorno stesso presentar-
li per la conversione alle Camere che, anche 
se sciolte, sono appositamente convocate e si 
riuniscono entro cinque giorni (1) (2).

I decreti perdono efficacia sin dall’inizio, 
se non sono convertiti in legge entro sessan-
ta giorni dalla loro pubblicazione (3) (4). Le 
Camere possono tuttavia regolare con legge 
i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti 
non convertiti (5).

(1) Non si può disporre con decreto-legge l’istitu-
zione di nuovi tributi né prevedere l’applicazione di 
tributi esistenti ad altre categorie di soggetti (art. 4, l. 
27 luglio 2000, n. 212), Contribuente 1.

(2) Art. 15 (Decreti legge), l. 23 agosto 1988, n. 400, 
Disciplina dell’attività del Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri; art. 11 
(Pubblicazione di testi coordinati di decreti legge e 
di testi aggiornati di atti normativi statali), d.P.R. 28 
dicembre 1985, n. 1092, t.u. delle disposizioni sulla 
promulgazione delle leggi, sulla emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubbli-
cazioni ufficiali della Repubblica Italiana.

(3) Il divieto di iterazione e di reiterazione dei 
decreti legge, implicito nel disegno costituzionale, 
esclude che il Governo, in caso di mancata conver-
sione di un decreto legge, possa riprodurre, con un 
nuovo decreto, il contenuto normativo dell’intero 
testo o di singole disposizioni del decreto non con-
vertito, ove il nuovo decreto non risulti fondato su 
autonomi (e pur sempre straordinari) motivi di neces-
sità ed urgenza (C. cost. 24 ottobre 1996, n. 360).

(4) L’esistenza dei requisiti della straordinarietà del 
caso di necessità e d’urgenza necessari affinché il 
Governo possa legittimamente emanare decreti-legge 
può essere oggetto di scrutinio di costituzionalità, il 
quale deve svolgersi su un piano diverso dalle valuta-
zioni iniziale del Governo e successiva del Parlamento 
in sede di conversione e non è precluso dall’eventua-
le legge di conversione. A questa, infatti, non può 
riconoscersi efficacia sanante, poiché il difetto dei 
requisiti del «caso straordinario di necessità e d’urgen-
za» costituisce un vizio in procedendo della relativa 
legge, con cui è alterato il riparto costituzionale delle 
competenze del Parlamento e del Governo quanto al-
la produzione delle fonti primarie (C. cost. 23 maggio 
2007, n. 171).
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Considerato che i decreti-legge, da un lato, hanno 
immediata efficacia e sono, pertanto, idonei a pro-
durre modificazioni anche irreversibili sia della realtà 
materiale, sia dell’ordinamento, e, dall’altro lato, nel 
contempo, condizionano l’attività del Parlamento in 
sede di conversione in modo particolare rispetto alla 
ordinaria attività legislativa, le disposizioni della legge 
di conversione in quanto tali - nei limiti, cioè, in cui 
non incidano in modo sostanziale sul contenuto nor-
mativo delle disposizioni del decreto - non possono 
essere valutate, sotto il profilo della legittimità costitu-
zionale, autonomamente da quelle del decreto stesso 
(C. cost. 23 maggio 2007, n. 171).

L’utilizzazione del decreto-legge non può essere 
sostenuta dall’apodittica enunciazione dell’esistenza 
delle ragioni di necessità e di urgenza, né può esau-
rirsi nella constatazione della ragionevolezza della 
disciplina che è stata introdotta. Di conseguenza, è 
costituzionalmente illegittima la norma che si connota 
per la sua evidente estraneità rispetto alla materia 
disciplinata dalle altre disposizioni del decreto-legge 
in cui è inserita e in ordine alla quale la relazione al 
disegno di legge di conversione del decreto giustifi-
ca la modifica, ma non rende ragione dell’esistenza 
della necessità ed urgenza di intervenire sulla norma 
(C. cost. 23 maggio 2007, n. 171, che ha dichiarato 
costituzionalmente illegittimo, per violazione dell’art. 
77 Cost., l’art. 71, lett. a), d.l. n. 80 del 2004, convertito 
con modificazioni in l. n. 140 del 2004, che (inseren-
do all’art. 581, lett. b), del t.u. degli enti locali, dopo il 
numero «314» le parole «primo comma») ha eliminato 
quale causa di incandidabilità l’aver riportato condan-
na definitiva per il delitto di peculato d’uso).

(5) L’interpretazione di norma di sanatoria degli 
effetti del decreto legge non convertito deve essere 
condotta tenendo presente che tale potere, attribuito 
al legislatore dall’art. 773, è ontologicamente diverso, 
anche per le conseguenze giuridiche, da quello di 
conversione in legge del decreto legge, in quanto 
riguarda i rapporti giuridici sorti nel periodo di vigen-
za del decreto, la cui provvisoria efficacia è venuta 
meno ex tunc e, di conseguenza, possono essere sal-
vati solo gli effetti già prodottisi durante il periodo di 
vigenza del singolo provvedimento di urgenza deca-
duto, impregiudicato l’ulteriore potere del legislatore 
di regolare autonomamente situazioni pregresse, nei 
limiti in cui è ammissibile una legge retroattiva (C. 
cost. 18 luglio 1997, n. 244). [Nota 6, art. 2, Edilizia e 
urbanistica q-}.

Sollevata questione di legittimità costituzionale di 
una norma contenuta in un d.l. decaduto successiva-
mente all’ordinanza di rimessione, non essendo stato 
convertito in legge nel termine previsto, ove la stessa 
disposizione sia stata riprodotta, con il medesimo 
testo, in decreti legge succedutisi senza soluzione di 
continuità sino alla conversione, con modificazioni, 
in legge, la verifica di legittimità costituzionale deve 
essere riferita a questa ultima disposizione, che conti-
nua ad esprimere il contenuto precettivo della norma 
denunciata (C. cost. 20 luglio 1999, n. 327).

78. Le Camere [55] deliberano lo stato di 
guerra e conferiscono al Governo i poteri 
necessari.

79. (1) L’amnistia e l’indulto sono concessi 
con legge deliberata a maggioranza dei due 
terzi dei componenti di ciascuna Camera, in 
ogni suo articolo e nella votazione finale.

La legge che concede l’amnistia o l’indulto 
stabilisce il termine per la loro applicazione.

In ogni caso l’amnistia e l’indulto non pos-
sono applicarsi ai reati commessi successi-
vamente alla presentazione del disegno di 
legge.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 1, l. cost. 6 marzo 
1992, n. 1.

80. Le Camere autorizzano con legge la 
ratifica dei trattati internazionali che sono di 
natura politica, o prevedono arbitrati o rego-
lamenti giudiziari, o importano variazioni 
del territorio od oneri alle finanze o modifi-
cazioni di leggi [trans. V].

81. Le Camere approvano ogni anno i 
bilanci e il rendiconto consuntivo presentati 
dal Governo.

L’esercizio provvisorio del bilancio non 
può essere concesso se non per legge e per 
periodi non superiori complessivamente a 
quattro mesi (1).

Con la legge di approvazione del bilancio 
non si possono stabilire nuovi tributi e nuove 
spese (2).

Ogni altra legge che importi nuove e mag-
giori spese deve indicare i mezzi per farvi 
fronte (3).

(1) Art. 16 (Esercizio provvisorio), l. 5 agosto 1978, 
n. 468, Riforma di alcune norme di contabilità genera-
le dello Stato in materia di bilancio.

(2) 1. Il Ministro del tesoro, di concerto con il Mi-
nistro del bilancio e della programmazione economica 
e con il Ministro delle finanze, presenta al Parlamento, 
entro il mese di settembre, il disegno di legge finan-
ziaria.

2. La legge finanziaria, in coerenza con gli obiettivi 
di cui al comma 2 dell’articolo 3, dispone annualmen-
te il quadro di riferimento finanziario per il periodo 
compreso nel bilancio pluriennale e provvede, per 
il medesimo periodo, alla regolazione annuale delle 
grandezze previste dalla legislazione vigente al fine di 
adeguarne gli effetti finanziari agli obiettivi.

3. La legge finanziaria non può contenere norme di 
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delega o di carattere ordinamentale ovvero organiz-
zatorio. Essa contiene esclusivamente norme tese a 
realizzare effetti finanziari con decorrenza dal primo 
anno considerato nel bilancio pluriennale e in par-
ticolare [Alinea così sostituito dall’art. 2, l. 25 giugno 
1999, n. 208]:

 a) il livello massimo del ricorso al mercato fi-
nanziario e del saldo netto da finanziare in termini 
di competenza, per ciascuno degli anni considerati 
dal bilancio pluriennale, comprese le eventuali re-
golazioni contabili pregresse specificamente indicate 
[Lettera così sostituita dall’art. 2, l. 25 giugno 1999, n. 
208];

 b) le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e 
degli scaglioni, le altre misure che incidono sulla de-
terminazione del quantum della prestazione, afferenti 
imposte indirette, tasse, canoni, tariffe e contributi in 
vigore, con effetto, di norma, dal 1° gennaio dell’anno 
cui essa si riferisce, nonché le correzioni delle impo-
ste conseguenti all’andamento dell’inflazione [Lettera 
così sostituita dall’art. 2, l. 25 giugno 1999, n. 208];

 c) la determinazione in apposita tabella, per le 
leggi che dispongono spese a carattere pluriennale, 
delle quote destinate a gravare su ciascuno degli anni 
considerati;

 d) la determinazione, in apposita tabella, della 
quota da iscrivere nel bilancio di ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di 
spesa permanente, di natura corrente e in conto 
capitale, la cui quantificazione è rinviata alla legge fi-
nanziaria [Lettera così sostituita dall’art. 2, l. 25 giugno 
1999, n. 208];

 e) la determinazione, in apposita tabella, delle ri-
duzioni, per ciascuno degli anni considerati dal bilan-
cio pluriennale, di autorizzazioni legislative di spesa;

 f) gli stanziamenti di spesa, in apposita tabella, 
per il rifinanziamento, per non più di un anno, di 
norme vigenti classificate tra le spese in conto capitale 
e per le quali nell’ultimo esercizio sia previsto uno 
stanziamento di competenza, nonché per il rifinan-
ziamento, qualora la legge lo preveda, per uno o più 
degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di 
norme vigenti che prevedono interventi di sostegno 
dell’economia classificati tra le spese in conto capitale 
[Lettera così sostituita dall’art. 2, l. 25 giugno 1999, 
n. 208];

 g) gli importi dei fondi speciali previsti dall’arti-
colo 11-bis e le corrispondenti tabelle;

 h) l’importo complessivo massimo destinato, in 
ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale, 
al rinnovo dei contratti del pubblico impiego, a norma 
dell’articolo 15 della legge 29 marzo 1983, n. 93, ed al-
le modifiche del trattamento economico e normativo 
del personale dipendente da pubbliche amministra-
zioni non compreso nel regime contrattuale;

 i) altre regolazioni meramente quantitative rin-
viate alla legge finanziaria dalle leggi vigenti;

 i-bis) norme che comportano aumenti di entrata 
o riduzioni di spesa, restando escluse quelle a carat-
tere ordinamentale ovvero organizzatorio, salvo che 

esse si caratterizzino per un rilevante contenuto di 
miglioramento dei saldi di cui alla lettera a) [lettera 
aggiunta dall’art. 2, l. 25 giugno 1999, n. 208];

 i-ter) norme che comportano aumenti di spesa o 
riduzioni di entrata ed il cui contenuto sia finalizzato 
direttamente al sostegno o al rilancio dell’economia, 
con esclusione di interventi di carattere localistico o 
microsettoriale [lettera aggiunta dall’art. 2, l. 25 giugno 
1999, n. 208];

 i-quater) norme recanti misure correttive degli 
effetti finanziari delle leggi di cui all’articolo 11-ter, 
comma 7 [lettera aggiunta dall’art. 1, d.l. 6 settembre 
2002, n. 194, conv., con mod., dalla l. 31 ottobre 2002, 
n. 246].

4. La legge finanziaria indica altresì quale quota del-
le nuove o maggiori entrate per ciascun anno compre-
so nel bilancio pluriennale non può essere utilizzata 
per la copertura di nuove o maggiori spese.

5. In attuazione dell’articolo 81, quarto comma, del-
la Costituzione, la legge finanziaria può disporre, per 
ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale, 
nuove o maggiori spese correnti, riduzioni di entrata e 
nuove finalizzazioni nette da iscrivere, ai sensi dell’ar-
ticolo 11-bis, nel fondo speciale di parte corrente, nei 
limiti delle nuove o maggiori entrate tributarie, extra-
tributarie e contributive e delle riduzioni permanenti 
di autorizzazioni di spesa corrente.

6. In ogni caso, ferme restando le modalità di co-
pertura di cui al comma 5, le nuove o maggiori spese 
disposte con la legge finanziaria non possono con-
correre a determinare tassi di evoluzione delle spese 
medesime, sia correnti che in conto capitale, incom-
patibili con le regole determinate, ai sensi dell’articolo 
3, comma 2, lettera e), nel documento di program-
mazione economico-finanziaria, come deliberato dal 
Parlamento.

6-bis. In allegato alla relazione al disegno di legge 
finanziaria sono indicati i provvedimenti legislativi 
adottati nel corso dell’esercizio ai sensi dell’articolo 
11-ter, comma 7, con i relativi effetti finanziari, non-
ché le ulteriori misure correttive da adottare ai sensi 
del comma 3, lettera i-quater) [comma aggiunto dal-
l’art. 1, d.l. 6 settembre 2002, n. 194, conv., con mod., 
dalla l. 31 ottobre 2002, n. 246] [art. così sostituito dal-
l’art. 5, l. 23 agosto 1988, n. 362] (art. 11, l. 5 agosto 
1978, n. 468, Riforma di alcune norme di contabili-
tà generale dello Stato in materia di bilancio).

(3) 1. In attuazione dell’articolo 81, quarto com-
ma, della Costituzione, ciascuna legge che comporti 
nuove o maggiori spese indica espressamente, per 
ciascun anno e per ogni intervento da essa previsto, 
la spesa autorizzata, che si intende come limite mas-
simo di spesa, ovvero le relative previsioni di spesa, 
definendo una specifica clausola di salvaguardia per 
la compensazione degli effetti che eccedano le pre-
visioni medesime. La copertura finanziaria delle leggi 
che importino nuove o maggiori spese, ovvero minori 
entrate, è determinata esclusivamente attraverso le 
seguenti modalità:
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 a) mediante utilizzo degli accantonamenti iscritti 
nei fondi speciali previsti dall’articolo 11-bis, restando 
precluso sia l’utilizzo di accantonamenti del conto 
capitale per iniziative di parte corrente, sia l’utilizzo 
per finalità difformi di accantonamenti per regolazioni 
contabili e per provvedimenti in adempimento di ob-
blighi internazionali;

 b) mediante riduzione di precedenti autorizzazio-
ni legislative di spesa; ove dette autorizzazioni fossero 
affluite in conti correnti o in contabilità speciali presso 
la Tesoreria statale, si procede alla constestuale iscri-
zione nello stato di previsione della entrata delle 
risorse da utilizzare come copertura;

 c) [lettera abrogata dall’art. 1-bis, d.l. 20 giugno 
1996, n. 323, conv. dalla l. 8 agosto 1996, n. 425];

 d) mediante modificazioni legislative che com-
portino nuove o maggiori entrate; resta in ogni caso 
esclusa la copertura di nuove e maggiori spese cor-
renti con entrate in conto capitale [comma modificato 
dall’art. 1, d.l. 6 settembre 2002, n. 194, conv., con 
mod., dalla l. 31 ottobre 2002, n. 246].

2. I disegni di legge, gli schemi di decreto legisla-
tivo e gli emendamenti di iniziativa governativa che 
comportino conseguenze finanziarie devono essere 
corredati da una relazione tecnica, predisposta dalle 
amministrazioni competenti e verificata dal Ministero 
del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica sulla quantificazione delle entrate e degli 
oneri recati da ciascuna disposizione, nonché delle 
relative coperture, con la specificazione, per la spesa 
corrente e per le minori entrate, degli oneri annuali 
fino alla completa attuazione delle norme e, per le 
spese in conto capitale, della modulazione relativa 
agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’one-
re complessivo in relazione agli obiettivi fisici previsti. 
Nella relazione sono indicati i dati e i metodi utilizzati 
per la quantificazione, le loro fonti e ogni elemen-
to utile per la verifica tecnica in sede parlamentare 
secondo le norme da adottare con i regolamenti 
parlamentari [comma così modificato dall’art. 3, l. 25 
giugno 1999, n. 208].

3. Le Commissioni parlamentari competenti posso-
no richiedere al Governo la relazione di cui al comma 
2 per tutte le proposte legislative e gli emendamenti al 
loro esame ai fini della verifica tecnica della quantifi-
cazione degli oneri da essi recati.

4. I disegni di legge di iniziativa regionale e del 
CNEL devono essere corredati, a cura dei proponenti, 
da una relazione tecnica formulata nei modi previsti 
dal comma 2.

5. Per le disposizioni legislative in materia pensio-
nistica la relazione di cui ai commi 2 e 3 contiene un 
quadro analitico di proiezioni finanziarie almeno de-
cennali, riferite all’andamento delle variabili collegate 
ai soggetti beneficiari.

Per le disposizioni legislative in materia di pubblico 
impiego la relazione contiene i dati sul numero dei 
destinatari, sul costo unitario, sugli automatismi diretti 
e indiretti che ne conseguono fino alla loro completa 

attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo 
stato giuridico ed economico di categorie o fasce di 
dipendenti pubblici omologabili. Per le disposizioni 
legislative recanti oneri a carico dei bilanci di enti 
appartenenti al settore pubblico allargato la relazione 
riporta la valutazione espressa dagli enti interessati.

6. Ogni quattro mesi la Corte dei conti trasmette 
al Parlamento una relazione sulla tipologia delle co-
perture adottate nelle leggi approvate nel periodo 
considerato e sulle tecniche di quantificazione degli 
oneri. La Corte riferisce, inoltre, su richiesta delle 
Commissioni parlamentari competenti nelle modalità 
previste dai Regolamenti parlamentari, sulla con-
gruenza tra le conseguenze finanziarie dei decreti 
legislativi e le norme di copertura recate dalla legge di 
delega [comma così modificato dall’art. 13, l. 29 luglio 
2003, n. 229].

6-bis. Le disposizioni che comportano nuove o 
maggiori spese hanno effetto entro i limiti della spesa 
espressamente autorizzata nei relativi provvedimenti 
legislativi. Con decreto dirigenziale del Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, da pubblicare nella 
Gazzetta Ufficiale, è accertato l’avvenuto raggiun-
gimento dei predetti limiti di spesa. Le disposizioni 
recanti espresse autorizzazioni di spesa cessano di 
avere efficacia a decorrere dalla data di pubblicazione 
del decreto per l’anno in corso alla medesima data 
[comma aggiunto dall’art. 1, d.l. 6 settembre 2002, n. 
194, conv., con mod., dalla l. 31 ottobre 2002, n. 246].

6-ter. Per le Amministrazioni dello Stato, il Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, anche attraverso gli 
uffici centrali del bilancio e le ragionerie provinciali 
dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle di-
sposizioni di cui al comma 6-bis. Per gli enti ed orga-
nismi pubblici non territoriali gli organi interni di revi-
sione e di controllo provvedono agli analoghi adem-
pimenti di vigilanza e segnalazione al Parlamento e al 
Ministero dell’economia e delle finanze [comma ag-
giunto dall’art. 1, d.l. 6 settembre 2002, n. 194. conv., 
con mod., dalla l. 31 ottobre 2002, n. 246].

7. Qualora nel corso dell’attuazione di leggi si ve-
rifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti 
rispetto alle previsioni di spesa o di entrata indicate 
dalle medesime leggi al fine della copertura finanziaria, 
il Ministro competente ne dà notizia tempestivamente 
al Ministro dell’economia e delle finanze, il quale, 
anche ove manchi la predetta segnalazione, riferisce 
al Parlamento con propria relazione e assume le con-
seguenti iniziative legislative. La relazione individua le 
cause che hanno determinato gli scostamenti, anche ai 
fini della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per 
la quantificazione degli oneri autorizzati dalle predette 
leggi. Il Ministro dell’economia e delle finanze può 
altresì promuovere la procedura di cui al presente 
comma allorché riscontri che l’attuazione di leggi rechi 
pregiudizio al conseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica indicati dal Documento di programmazione 
economico-finanziaria e da eventuali aggiornamenti, 
come approvati dalle relative risoluzioni parlamentari. 
La stessa procedura è applicata in caso di sentenze 
definitive di organi giurisdizionali e della Corte costitu-
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zionale recanti interpretazioni della normativa vigente 
suscettibili di determinare maggiori oneri  [comma 
modificato dall’art. 1, d.l. 6 settembre 2002, n. 194. 
conv., con mod., dalla l. 31 ottobre 2002, n. 246] [art. 
aggiunto dall’art. 7, l. 23 agosto 1988, n. 362] (art. 
11-ter [Copertura finanziaria delle leggi], l. 5 agosto 
1978, n. 468).

82. Ciascuna Camera può disporre inchie-
ste su materie di pubblico interesse.

A tale scopo nomina fra i propri compo-
nenti una commissione formata in modo 
da rispecchiare la proporzione dei vari grup-
pi. La commissione d’inchiesta procede alle 
indagini e agli esami con gli stessi poteri e le 
stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria.

TITOLO SECONDO

Il Presidente della Repubblica

83. Il Presidente della Repubblica è eletto 
dal Parlamento in seduta comune dei suoi 
membri [55].

All’elezione partecipano tre delegati per 
ogni Regione eletti dal Consiglio regionale 
in modo che sia assicurata la rappresentanza 
delle minoranze. La Valle d’Aosta ha un solo 
delegato.

L’elezione del Presidente della Repub blica 
ha luogo per scrutinio segreto a maggioranza 
di due terzi dell’assemblea. Dopo il terzo scru-
tinio è sufficiente la maggioranza assoluta.

84. Può essere eletto Presidente della 
Repubblica ogni cittadino che abbia com-
piuto cinquanta anni d’età e goda dei diritti 
civili e politici.

L’ufficio di Presidente della Repubblica è 
incompatibile con qualsiasi altra carica.

L’assegno e la dotazione del Presidente 
sono determinati per legge (1).

(1) L. 9 agosto 1948, n. 1077, Sull’assegno e sulla 
dotazione del Presidente della Repubblica e sul Segre-
tariato Generale.

85. Il Presidente della Repubblica è eletto 
per sette anni.

Trenta giorni prima che scada il termi-
ne, il Presidente della Camera dei deputati 
convoca in seduta comune il Parlamento e i 
de legati regionali, per eleggere il nuovo Pre-
sidente della Repubblica.

Se le Camere sono sciolte [88], o manca 
meno di tre mesi alla loro cessazione [60], la 
elezione ha luogo entro quindici giorni dalla 
riunione delle Camere nuove. Nel frattempo 
sono prorogati i poteri del Presidente in cari-
ca.

86. Le funzioni del Presidente della Repub-
blica, in ogni caso che egli non possa adem-
pierle, sono esercitate dal Presidente del 
Senato.

In caso di impedimento permanente o di 
morte o di dimissioni del Presidente della 
Repubblica, il Presidente della Camera dei 
deputati indice la elezione del nuovo Presi-
dente della Repubblica entro quindici gior-
ni, salvo il maggior termine previsto se le 
Camere sono sciolte o manca meno di tre 
mesi alla loro cessazione.

87. Il Presidente della Repubblica è il capo 
dello Stato e rappresenta l’unità nazionale.

Può inviare messaggi alle Camere.
Indice le elezioni delle nuove Camere e 

ne fissa la prima riunione.
Autorizza la presentazione alle Camere dei 

disegni di legge di iniziativa del Governo.
Promulga le leggi ed emana i decreti 

aventi valore di legge e i regolamenti (1).
Indice il referendum popolare nei casi 

previsti dalla Costituzione.
Nomina, nei casi indicati dalla legge, i 

funzionari dello Stato.
Accredita e riceve i rappresentanti diploma-

tici, ratifica i trattati internazionali, previa, 
quando occorra, l’autorizzazione delle Ca-
mere.

Ha il comando delle Forze Armate, presie-
de il Consiglio supremo di difesa costituito 
secondo la legge (2), dichiara lo stato di 
guerra deliberato dalle Camere.

Presiede il Consiglio superiore della magi-
stratura.

Può concedere grazia (3) e commutare le 
pene.

Conferisce le onorificenze della Repubblica.

GD 06/22/22

(1) D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, t.u. delle 
disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
sulla emanazione dei decreti del Presidente della 
Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica Italiana (nonché relativo regolamento 
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di esecuzione, d.P.R. 14 marzo 1986, n. 217); l. 12 
gennaio 1991, n. 13, Determinazione degli atti da 
adottarsi nella forma del decreto del Presidente della 
Repubblica.

(2) L. 28 luglio 1950, n. 624, Istituzione del Consiglio 
supremo di difesa.

(3) Qualora il Presidente della Repubblica abbia 
sollecitato il compimento dell'attività istruttoria ovve-
ro abbia assunto direttamente l'iniziativa di conce-
dere la grazia, il Guardasigilli, non potendo rifiutarsi 
di dare corso all'istruttoria e di concluderla, determi-
nando così un arresto procedimentale, può soltanto 
rendere note al Capo dello Stato le ragioni di legitti-
mità o di merito che, a suo parere, si oppongono alla 
concessione del provvedimento. Ammettere che il 
Ministro possa o rifiutarsi di compiere la necessaria 
istruttoria o tenere comuque un comportamento iner-
te, equivarrebbe ad affermare che egli disponga di un 
inammissibile potere inibitorio, una sorta di potere di 
veto, in ordine alla conclusione del procedimento 
volto all'adozione del decreto di concessione della 
grazia voluto dal Capo dello Stato. Il Presidente della 
Repubblica, dal canto suo, nella delineata ipotesi in 
cui il Ministro Guardasigilli gli abbia fatto pervenire 
le sue motivate valutazioni contrarie all'adozione 
dell'atto di clemenza, ove non le condivida, adot-
ta direttamente il decreto concessorio, esternando 
nell’atto le ragioni per le quali ritiene di dovere con-
cedere ugualmente la grazia, malgrado il dissenso 
espresso dal Ministro. Ciò significa che, a fronte della 
determinazione presidenziale favorevole all’adozione 
dell'atto di clemenza, la controfirma del decreto con-
cessorio, da parte del Ministro della giustizia, costitui-
sce l'atto con il quale il Ministro si limita ad attestare 
la completezza e la regolarità dell’istruttoria e del 
procedimento seguito. Da ciò consegue anche che 
l’assunzione della responsabilità politica e giuridica 
del Ministero controfirmate, a norma dell’art. 89 della 
Costituzione, trova il suo naturale limite nel livello 
di partecipazione del medesimo al procedimento di 
concessione dell’atto di clemenza. (C. cost. 18 mag-
gio 2006, n. 200)

88. Il Presidente della Repubblica può, 
sentiti i loro Presidenti, sciogliere le Camere 
o anche una sola di esse.

Non può esercitare tale facoltà negli ulti-
mi sei mesi del suo mandato, salvo che essi 
coincidano in tutto o in parte con gli ultimi 
sei mesi della legislatura (1).

(1) Comma così sostituito dall’art. 1, l. cost. 4 
novembre 1991, n. 1, Modifica dell’articolo 88, secon-
do comma, della Costituzione.

89. Nessun atto del Presidente della Repub-
blica è valido se non è controfirmato dai mini-
stri proponenti, che ne assumono la respon-
sabilità (1).

Gli atti che hanno valore legislativo e gli 
altri indicati dalla legge sono controfirmati 

anche dal Presidente del Consiglio dei mini-
stri (2).

 
(1) C. cost. 18 maggio 2006, n. 200 [nota 3, art. 87].
(2) Art. 4 (Controfirma delle leggi e dei decreti 

normativi del Presidente della Repubblica), d.P.R. 28 
dicembre 1985, n. 1092, t.u. delle disposizioni sulla 
promulgazione delle leggi, sulla emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubbli-
cazioni ufficiali della Repubblica Italiana.

90. Il Presidente della Repubblica non è 
responsabile degli atti compiuti nell’eserci-
zio delle sue funzioni, tranne che per alto 
tradimento o per attentato alla Costituzione 
[89, 134].

In tali casi è messo in stato di accusa dal 
Parlamento in seduta comune, a maggioran-
za assoluta dei suoi membri (1).

GD 04/25/39

(1) L. 25 gennaio 1962, n. 20, Norme sui procedi-
menti di accusa.

91. Il Presidente della Repubblica, prima 
di assumere le sue funzioni, presta giura-
mento di fedeltà alla Repubblica e di osser-
vanza della Costituzione dinanzi al Parla-
mento in seduta comune.

TITOLO TERZO
Il Governo

SEZIONE PRIMA
Il Consiglio dei ministri

92. Il Governo della Repubblica è compo-
sto del Presidente del Consiglio e dei mini-
stri, che costituiscono insieme il Consiglio 
dei ministri (1) (2) (3).

Il Presidente della Repubblica nomina il 
Presidente del Consiglio dei ministri e, su 
proposta di questo, i ministri.

GD 99/35/65

(1) L. 23 agosto 1988, n. 400, Disciplina dell’atti-
vità di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri (nonché relativo regolamento, 
d.P.R. 19 luglio 1989, n. 366); d.lgs. 30 luglio 1999, n. 
300, Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’art. 11 della l. 15 marzo 1997, n. 59.
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(2) L. 20 luglio 2004, n. 215, Norme in materia di 
risoluzione dei conflitti di interesse.

(3) A partire dal Governo successivo a quello in ca-
rica alla data di entrata in vigore della presente legge, 
il numero dei Ministeri è stabilito dalle disposizioni 
di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
nel testo pubblicato nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale n. 203 del 30 agosto 1999. Il nu-
mero totale dei componenti del Governo a qualsiasi 
titolo, ivi compresi ministri senza portafoglio, vice 
ministri e sottosegretari, non può essere superiore a 
sessanta e la composizione del Governo deve essere 
coerente con il principio stabilito dal secondo periodo 
del primo comma dell’articolo 51 della Costituzione 
(art. 1376, l. 24 dicembre 2007, n. 244, disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge finanziaria 2008)).

93. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri e i ministri, prima di assumere le fun-
zioni, prestano giuramento nelle mani del 
Presidente della Repubblica.

94. Il Governo deve avere la fiducia delle 
due Camere.

Ciascuna Camera accorda o revoca la fidu-
cia mediante mozione motivata e votata per 
appello nominale (1).

Entro dieci giorni dalla sua formazione il 
Governo si presenta alle Camere per otte-
nerne la fiducia.

Il voto contrario di una o d’entrambe le 
Camere su una proposta del Governo non 
importa obbligo di dimissioni.

La mozione di sfiducia deve essere firmata 
da almeno un decimo dei componenti della 
Camera e non può essere messa in discussio-
ne prima di tre giorni dalla sua presentazione.

(1) Spetta a ciascuna Camera approvare una mozio-
ne di sfiducia anche nei confronti di un singolo mini-
stro (C. cost. 18 gennaio 1996, n. 7).

95. Il Presidente del Consiglio dei ministri 
[92] dirige la politica generale del Go verno e 
ne è responsabile. Mantiene l’unità di indi-
rizzo politico ed amministrativo, promuo-
vendo e coordinando l’attività dei ministri.

I ministri sono responsabili collegialmente 
degli atti del Consiglio dei ministri, e indivi-
dualmente degli atti dei loro dicasteri [89].

La legge provvede all’ordinamento della 
Presidenza del Consiglio e determina il 
numero, le attribuzioni e l’organizzazione 
dei ministeri (1).

(1) L. 23 agosto 1988, n. 400, Disciplina dell’atti-
vità di Governo e ordinamento della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri (nonché relativo regolamento, 
d.P.R. 19 luglio 1989, n. 366).

96. (1) Il Presidente del Consiglio dei 
ministri e i ministri, anche se cessati dalla 
carica, sono sottoposti, per i reati commessi 
nell’esercizio delle loro funzioni, alla giu-
risdizione ordinaria, previa autorizzazione 
del Senato della Repubblica o della Camera 
dei deputati, secondo le norme stabilite con 
legge costituzionale.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 1, l. cost. 16 
gennaio 1989, n. 1, Modifiche degli articoli 96, 134 e 
135 della Costituzione e della legge costituzionale 11 
marzo 1953, n. 1, e norme in materia di procedimenti 
per i reati di cui all’articolo 96 della Costituzione.

SEZIONE SECONDA
La Pubblica amministrazione

97. I pubblici uffici sono organizzati se-
condo disposizioni di legge, in modo che 
siano assicurati il buon andamento e l’impar-
zialità dell’amministrazione (1) (2) (3) (4).

Nell’ordinamento degli uffici sono deter-
minate le sfere di competenza, le attribuzio-
ni e le responsabilità proprie dei funzionari.

Agli impieghi nelle pubbliche amministra-
zioni si accede mediante concorso (5), salvo 
i casi stabiliti dalla legge.

(1) 1. Lo statuto comunale e quello provinciale 
possono prevedere l’istituzione del difensore civico, 
con compiti di garanzia dell’imparzialità e del buon 
andamento della pubblica amministrazione comunale 
o provinciale, segnalando, anche di propria iniziativa, 
gli abusi, le disfunzioni, le carenze ed i ritardi dell’am-
ministrazione nei confronti dei cittadini.

2. Lo statuto disciplina l’elezione, le prerogative ed i 
mezzi del difensore civico nonché i suoi rapporti con 
il consiglio comunale o provinciale.

3. Il difensore civico comunale e quello provinciale 
svolgono altresì la funzione di controllo nell’ipotesi 
prevista all’articolo 127 (art. 11 [Difensore civico] 
d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267, Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali).

(2) 1. A tutela dei cittadini residenti nei comuni 
delle rispettive regioni e province autonome e degli 
altri soggetti aventi titolo secondo quanto stabilito 
dagli ordinamenti di ciascuna regione e provincia 
autonoma, i difensori civici delle regioni e delle pro-
vince autonome, su sollecitazione di cittadini singoli o 
associati, esercitano, sino all’istituzione del difensore 
civico nazionale, anche nei confronti delle ammini-
strazioni periferiche dello Stato, limitatamente agli 
ambiti territoriali di rispettiva competenza, con esclu-
sione di quelle che operano in settori della difesa, 
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della sicurezza pubblica e della giustizia, le medesime 
funzioni di richiesta, di proposta, di sollecitazione e 
di informazione che i rispettivi ordinamenti attribui-
scono agli stessi nei confronti delle strutture regionali 
e provinciali [comma così modificato dall’art. 2, l. 16 
giugno 1998, n. 191].

2. I difensori civici inviano ai Presidenti del Senato 
della Repubblica e della Camera dei deputati entro il 
31 marzo una relazione sull’attività svolta nell’anno 
precedente ai sensi del comma 1 (art. 16 [Difensori 
civici delle regioni e delle province autonome], l. 15 
maggio 1997, n. 127, Misure urgenti per lo snelli-
mento dell’attività amministrativa e dei procedimenti 
di decisione e di controllo).

(3) L. 7 giugno 2000, n. 150, Disciplina delle attività 
di informazione e di comunicazione delle pubbliche 
amministrazioni.

(4) L’aver prestato attività a tempo determinato alle 
dipendenze dell’amministrazione regionale non può 
essere considerato ex se, ed in mancanza di altre par-
ticolari e straordinarie ragioni, un valido presupposto 
per una riserva di posti. La normativa impugnata nel 
riferirsi a tutti coloro che abbiano svolto una qualsiasi 
attività a favore della Regione nell’arco di un decen-
nio, non identifica, come richiesto dalla giurispruden-
za di questa Corte, alcuna peculiare situazione giustifi-
catrice della deroga al principio di cui all’art. 97, terzo 
comma, della Costituzione e si risolve piuttosto in un 
arbitrario privilegio a favore di una generica categoria 
di persone. Né il riferimento ad un’attività lavorativa 
pregressa può dedursi dai titoli di studio richiesti per 
l’accesso all’impiego, giacché questi ultimi attengono 
al lavoro da svolgere e non sono necessariamente 
collegati all’attività precedentemente svolta. Nessun 
rilievo ha poi la circostanza che la disposizione impu-
gnata attribuisce all’Ente una facoltà e non un obbligo 
di procedere alle assunzioni previo concorso riserva-
to, considerato che la norma censurata, in ogni caso, 
consente una deroga al principio costituzionale del 
pubblico concorso (C. cost. 26 maggio 2006, n. 205).

(5) 6. La partecipazione ai concorsi indetti da pub-
bliche amministrazioni non è soggetta a limiti di età, 
salvo deroghe dettate da regolamenti delle singole 
amministrazioni connesse alla natura del servizio o ad 
oggettive necessità dell’amministrazione.

7. Sono aboliti i titoli preferenziali relativi all’età e 
restano fermi le altre limitazioni e i requisiti previsti 
dalle leggi e dai regolamenti per l’ammissione ai 
concorsi pubblici. Se due o più candidati ottengono, 
a conclusione delle operazioni di valutazione dei titoli 
o delle prove di esame, pari punteggio, è preferito il 
candidato più giovane di età [comma così modificato 
dall’art. 2, l. 16 giugno 1998, n. 191] (art. 36 e 7, l. 15 
maggio 1997, n. 127, Misure urgenti per lo snelli-
mento dell’attività amministrativa e dei procedimenti 
di decisione e di controllo).

98. I pubblici impiegati sono al servizio 
esclusivo della Nazione.

Se sono membri del Parlamento, non pos-
sono conseguire promozioni se non per an-
zianità.

Si possono con legge stabilire limitazioni 
al diritto d’iscriversi ai partiti politici per i 
magistrati, i militari di carriera in servizio 
attivo, i funzionari ed agenti di polizia, i rap-
presentanti diplomatici e consolari all’estero.

SEZIONE TERZA
Gli organi ausiliari

99. Il Consiglio nazionale dell’economia 
e del lavoro è composto, nei modi stabiliti 
dalla legge, di esperti e di rappresentanti 
delle categorie produttive, in misura che 
tenga conto della loro importanza numerica 
e qualitativa (1).

È organo di consulenza delle Camere e 
del Governo per le materie e secondo le 
funzioni che gli sono attribuite dalla legge.

Ha l’iniziativa legislativa e può contribuire 
alla elaborazione della legislazione econo-
mica e sociale secondo i principi ed entro i 
limiti stabiliti dalla legge.

(1) L. 30 dicembre 1986, n. 936, Norme sul Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro.

100. Il Consiglio di Stato è organo di con-
sulenza giuridico-amministrativa e di tutela 
della giustizia nell’amministrazione [103] (1).

La Corte dei conti esercita il controllo pre-
ventivo di legittimità sugli atti del Governo, 
e anche quello successivo sulla gestione 
del bilancio dello Stato. Partecipa, nei casi e 
nelle forme stabilite dalla legge, al controllo 
sulla gestione finanziaria degli enti a cui lo 
Stato contribuisce in via ordinaria. Riferisce 
direttamente alle Camere sul risultato del 
riscontro eseguito.

La legge assicura l’indipendenza dei due 
Istituti e dei loro componenti di fronte al 
Governo.

(1) Art. 1725-28, l. 15 maggio 1997, n. 127, Misure 
urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa 
e dei procedimenti di decisione e di controllo, che 
disciplina le ipotesi in cui il parere del Consiglio di 
Stato è richiesto in via obbligatoria, il termine entro 
il quale il parere deve essere reso e che istituisce, 
altresì, una sezione consultiva del Consiglio di Stato 
per l’esame degli schemi di atti normativi per i quali il 
parere del Consiglio di Stato è prescritto per legge o è 
comunque richiesto dall’amministrazione. 
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TITOLO QUARTO

La Magistratura

SEZIONE PRIMA
Ordinamento giurisdizionale

101. La giustizia è amministrata in nome 
del popolo.

I giudici sono soggetti soltanto alla legge 
[108].

102. La funzione giurisdizionale è eserci-
tata da magistrati ordinari istituiti e regolati 
dalle norme sull’ordinamento giudiziario (1).

Non possono essere istituiti giudici straor-
dinari o giudici speciali. Possono soltanto 
istituirsi presso gli organi giudiziari ordinari 
sezioni specializzate per determinate mate-
rie, anche con la partecipazione di cittadini 
idonei estranei alla magistratura (2).

La legge regola i casi e le forme della 
partecipazione diretta del popolo all’ammi-
nistrazione della giustizia (3).

(1) R.d. 30 gennaio 1941, n. 12, Ordinamento giu-
diziario.

(2) Artt. 2 e 4, R.d.l. 20 luglio 1934, n. 1404, Istitu-
zione e funzionamento del tribunale per i minorenni; 
art. 2, l. 2 marzo 1963, n. 320, Disciplina delle contro-
versie innanzi alle sezioni specializzate agrarie; artt. 
1 e ss., d.lgs. 27 giugno 2003, n. 168, Istituzione di 
Sezioni specializzate in materia di proprietà industria-
le ed intellettuale presso tribunali e corti d’appello, a 
norma dell’art. 16, l. 12 dicembre 2002, n. 273.

(3) D.l. 6 febbraio 1986, n. 18, conv., con mod., 
dalla l. 24 marzo 1986, n. 79, Nuove disposizioni in 
materia di formazione dei collegi delle Corti di assise 
e delle Corti di assise di appello.

103. Il Consiglio di Stato [100] e gli altri 
organi di giustizia amministrativa hanno 
giurisdizione per la tutela nei confronti 
della pubblica amministrazione degli inte-
ressi legittimi [24] e, in particolari materie 
indicate dalla legge, anche dei diritti sog-
gettivi (1).

La Corte dei conti [1002] ha giurisdizione 
nelle materie di contabilità pubblica e nelle 
altre specificate dalla legge (2).

I tribunali militari in tempo di guerra 
hanno la giurisdizione stabilita dalla legge. 
In tempo di pace hanno giurisdizione sol-

tanto per i reati militari commessi da appar-
tenenti alle Forze Armate (3).

(1) R.d. 26 giugno 1924, n. 1054, t.u. delle leggi 
sul Consiglio di Stato; l. 6 dicembre 1971, n. 1034, 
Istituzione dei tribunali amministrativi regionali.

  (2) R.d. 12 luglio 1934. n. 1214, t.u. delle leggi 
sulla Corte dei conti; d.l. 15 novembre 1993, n. 453, 
conv., con mod., dalla l. 14 gennaio 1994, n. 19, 
Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo 
della Corte dei conti; l. 14 gennaio 1994, n. 20, Dispo-
sizioni in materia di giurisdizione e controllo della 
Corte dei conti.

(3) R.d. 9 settembre 1941, n. 1022, Ordinamento 
giudiziario militare.

104. La magistratura costituisce un ordi-
ne autonomo e indipendente da ogni altro 
potere.

Il Consiglio superiore della magistratura 
(1) è presieduto dal Presidente della Re  pub-
blica.

Ne fanno parte di diritto il primo presi-
dente e il procuratore generale della Corte 
di cassazione.

Gli altri componenti sono eletti per due 
terzi da tutti i magistrati ordinari tra gli appar-
tenenti alle varie categorie, e per un terzo dal 
Parlamento in seduta comune tra professori 
ordinari di università in materie giuridiche 
ed avvocati dopo quindici anni di esercizio.

Il Consiglio elegge un vicepresidente fra i 
componenti designati dal Parlamento.

I membri elettivi del Consiglio durano in 
carica quattro anni e non sono immediata-
mente rieleggibili.

Non possono, finché sono in carica, esse-
re iscritti negli albi professionali, né far parte 
del Parlamento [55] o di un Consiglio regio-
nale [114].

(1) L. 24 marzo 1958, n. 145, Costituzione e funzio-
namento del Consiglio superiore della magistratura.

105. Spettano al Consiglio superiore della 
magistratura, secondo le norme dell’ordi-
namento giudiziario, le assunzioni, le asse-
gnazioni ed i trasferimenti, le promozioni e 
i provvedimenti disciplinari nei riguardi dei 
magistrati.

106. Le nomine dei magistrati hanno 
luogo per concorso (1).

La legge sull’ordinamento giudiziario può 
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ammettere la nomina, anche elettiva, di 
magistrati onorari per tutte le funzioni attri-
buite a giudici singoli (2).

Su designazione del Consiglio superiore 
della magistratura possono essere chiamati 
all’ufficio di consiglieri di cassazione, per 
meriti insigni, professori ordinari di uni-
versità in materie giuridiche e avvocati che 
abbiano quindici anni d’esercizio e siano 
iscritti negli albi speciali per le giurisdizioni 
superiori (3).

(1) Artt. 1-8, d.lgs. 5 aprile 2006, n. 160, Nuova 
disciplina dell’accesso in magistratura, nonché in 
materia di progressione economica e di funzioni 
dei magistrati, a norma dell’art. 11, lett. a), l. 25 luglio 
2005, n. 150, come modificati dall’art. 1, l. 30 luglio 
2007, n. 111, Modifiche alle norme sull’ordinamento 
giudiziario.

(2) Sui vice pretori onorari, art. 32, R.d. 30 gen-
naio 1941, n. 12, Ordinamento giudiziario; sui giu-
dici di pace, artt. 1 ss., l. 21 novembre 1991, n. 374, 
Istituzione dei giudici di pace.

(3) L. 5 agosto 1998, n. 303, Nomina di professori 
universitari e di avvocati all’ufficio di consigliere di 
cassazione, in attuazione dell’art. 166, comma 3, Cost.

107. I magistrati sono inamovibili. Non 
possono essere dispensati o sospesi dal ser-
vizio né destinati ad altre sedi o funzioni 
se non in seguito a decisione del Consiglio 
superiore della magistratura, adottata o per 
i motivi e con le garanzie di difesa stabilite 
dall’ordinamento giudiziario (1) o con il loro 
consenso.

Il Ministro della giustizia ha facoltà di pro-
muovere l’azione disciplinare (2).

I magistrati si distinguono fra loro soltanto 
per diversità di funzioni.

Il pubblico ministero gode delle garanzie 
stabilite nei suoi riguardi dalle norme sul-
l’ordinamento giudiziario.

(1) R.d.l. 31 maggio 1946, n. 511, Guarentigie della 
magistratura.

(2) Sulla disciplina dei magistrati, artt. 17 ss., R.d.l. 
31 maggio 1946, n. 511, Guarentigie della magistra-
tura, nonché art. 4, l. 24 marzo 1958, n. 195, Norme 
sulla costituzione e sul funzionamento del Consiglio 
superiore della magistratura; sulla responsabilità civi-
le, l. 13 aprile 1988, n. 117, Risarcimento dei danni 
cagionati nell’esercizio delle funzioni giudiziarie e 
responsabilità civile dei magistrati.

108. Le norme sull’ordinamento giudiziario 
e su ogni magistratura sono stabilite con legge.

La legge assicura l’indipendenza dei giudici 
delle giurisdizioni speciali (1), del pubblico 
ministero presso di esse, e degli estranei che 
partecipano all’amministrazione della giustizia.

(1) Sul Consiglio di presidenza del Consiglio di Stato, 
artt. 7 ss., l. 27 aprile 1982, n. 186, Ordinamento della 
giurisdizione amministrativa e del personale di segre-
teria e ausiliario del Consiglio di Stato e dei tribunali 
amministrativi regionali; sul consiglio di Presidenza 
della Corte dei conti, art. 10, l. 13 aprile 1988, n. 117; 
sul consiglio della Magistratura militare, l. 30 dicembre 
1988, n. 561, Istituzione del Consiglio della magistratu-
ra militare; sul Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria, artt. 17 ss., d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 545, 
Ordinamento degli organi speciali di giurisdizione tri-
butaria e organizzazione degli Uffici di collaborazione 
in attuazione della delega al Governo contenuta nel-
l’art. 30 della l. 30 dicembre 1991, n. 413.

109. L’autorità giudiziaria dispone diretta-
mente della polizia giudiziaria [c.p.p. 59].

110. Ferme le competenze del Consiglio 
superiore della magistratura [105], spettano 
al Ministro della giustizia l’organizzazione e il 
funzionamento dei servizi relativi alla giustizia.

SEZIONE SECONDA

Norme sulla giurisdizione

111. La giurisdizione si attua mediante il 
giusto processo regolato dalla legge (1) (2).

Ogni processo si svolge nel contradditto-
rio tra le parti, in condizioni di parità, davanti 
a giudice terzo e imparziale. La legge ne assi-
cura la ragionevole durata (1) (2).

Nel processo penale, la legge assicura che 
la persona accusata di un reato sia, nel più 
breve tempo possibile, informata riservata-
mente della natura e dei motivi dell’accusa 
elevata a suo carico; disponga del tempo e 
delle condizioni necessari per preparare la 
sua difesa; abbia la facoltà, davanti al giudi-
ce, di interrogare o di far interrogare le per-
sone che rendono dichiarazioni a suo carico, 
di ottenere la convocazione e l’interrogatorio 
di persone a sua difesa nelle stesse condizio-
ni dell’accusa e l’acquisizione di ogni altro 
mezzo di prova a suo favore; sia assistita da 
un interprete se non comprende o non parla 
la lingua impiegata nel processo (1) (2) (3).

Il processo penale è regolato dal principio 
del contraddittorio nella formazione della 
prova. La colpevolezza dell’imputato non può 
essere provata sulla base di dichiarazioni rese 
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da chi, per libera scelta, si è sempre volonta-
riamente sottratto all’interrogatorio da parte 
dell’imputato o del suo difensore (1) (2).

La legge regola i casi in cui la formazione 
della prova non ha luogo in contraddittorio 
per consenso dell’imputato o per accertata 
impossibilità di natura oggettiva o per effet-
to di provata condotta illecita (1) (2).

Tutti i provvedimenti giurisdizionali devo-
no essere motivati.

Contro le sentenze e contro i provvedi-
menti sulla libertà personale, pronunciati 
dagli organi giurisdizionali ordinari o specia-
li, è sempre ammesso ricorso in Cassazione 
per violazione di legge. Si può derogare a 
tale norma soltanto per le sentenze dei tri-
bunali militari in tempo di guerra.

Contro le decisioni del Consiglio di Stato e 
della Corte dei conti il ricorso in Cassazione 
è ammesso per i soli motivi inerenti alla giu-
risdizione (4).

GD 02/9/34

(1) Comma introdotto dall’art. 1, l. cost. 23 novem-
bre 1999, n. 2, Inserimento dei principi del giusto pro-
cesso nell’articolo 111 della Costituzione.

(2) La legge regola l’applicazione dei principi con-
tenuti nella presente legge costituzionale ai proce-
dimenti penali in corso alla data della sua entrata 
in vigore (art. 2, l. cost. 23 novembre 1999, n. 2, 
Inserimento dei principi del giusto processo nell’arti-
colo 111 della Costituzione).

(3) L. 24 marzo 2001, n. 89, Previsione di equa ripa-
razione in caso di violazione del termine ragionevole 
del processo e modifica dell’art. 375 del codice di pro-
cedura civile.

(4) Avverso le decisioni del Consiglio di giustizia 
amministrativa è ammesso ricorso alle Sezioni unite 
della Corte di Cassazione per motivi inerenti la giuri-
sdizione (art. 102, d.lgs. 24 dicembre 2003, n. 373, 
Norme di attuazione dello Statuto speciale della 
Regione siciliana concernenti l’esercizio nella regio-
ne delle funzioni spettanti al Consiglio di Stato).

112. Il pubblico ministero ha l’obbligo di 
esercitare l’azione penale.

113. Contro gli atti della pubblica ammini-
strazione è sempre ammessa la tutela giuri-
sdizionale dei diritti e degli interessi legittimi 
dinanzi agli organi di giurisdizione ordinaria 
o amministrativa.

Tale tutela giurisdizionale non può essere 
esclusa o limitata a particolari mezzi di impu-
gnazione o per determinate categorie di atti.

La legge determina quali organi di giu-

risdizione possono annullare gli atti della 
pubblica amministrazione nei casi e con gli 
effetti previsti dalla legge stessa (1) (2).

(1) L. 20 marzo 1865, n. 2248, all. E, Sull’abolizione 
del contenzioso amministrativo; R.d. 26 giugno 
1924, n. 1054, t.u. delle leggi sul consiglio di Stato; 
l. 6 dicembre 1971, n. 1034, Istituzione dei tribunali 
am ministrativi regionali.

(2) Anche dopo la l. cost. 18 ottobre 2001, n. 3, 
di modifica al titolo V della parte seconda della 
Costituzione, la sovranità interna dello Stato conserva 
intatta la propria struttura essenziale, non scalfita dal 
pur significativo potenziamento di molteplici funzioni 
che la Costituzione attribuisce alle Regioni ed agli enti 
territoriali. Sono, pertanto, costituzionalmente illegitti-
mi la rubrica della l. Reg. Sardegna 23 maggio 2006, n. 
7 (istitutiva della Consulta per il nuovo statuto speciale 
regionale), nonché l’art. 1, comma 1, e l’art. 2, commi 
2, lett. a), 3, della l. cit., limitatamente alla parte in cui 
fanno riferimento alla «sovranità» del popolo sardo, 
atteso che assumono come possibile contenuto del 
nuovo statuto speciale istituti tipici di ordinamenti 
statuali di tipo federale, in radice incompatibili con il 
grado di autonomia regionale attualmente assicurato 
nel nostro ordinamento costituzionale (C. cost. 7 
novembre 2007, n. 365).

TITOLO QUINTO
Le Regioni, le Province, i Comuni

114. (1) La Repubblica è costituita dai 
Comuni, dalle Province, dalle Città metropo-
litane, dalle Regioni e dallo Stato.

I Comuni, le Province, le Città metropo-
litane e le Regioni sono enti autonomi con 
propri statuti, poteri e funzioni secondo i 
principi fissati dalla Costituzione (2).

Roma è la capitale della Repubblica. La 
legge dello Stato disciplina il suo ordina-
mento.

GD 04/36/34

(1) Articolo così sostituito dall’art. 1, l. cost. 18 otto-
bre 2001, n. 3, Modifiche al titolo V della parte seconda 
della Costituzione. Il testo originario dell’articolo era così 
formulato: «La Repubblica si riparte in Regioni, Province 
e Comuni».

(2) 1. Il presente testo unico contiene i princìpi e le 
disposizioni in materia di ordinamento degli enti locali.

2. Le disposizioni del presente testo unico non si 
applicano alle regioni a statuto speciale e alle province 
autonome di Trento e di Bolzano se incompatibili con le 
attribuzioni previste dagli statuti e dalle relative norme 
di attuazione.

3. La legislazione in materia di ordinamento degli enti 
locali e di disciplina dell’esercizio delle funzioni ad essi 
conferite enuncia espressamente i princìpi che costitui-
scono limite inderogabile per la loro autonomia norma-
tiva. L’entrata in vigore di nuove leggi che enunciano tali 
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princìpi abroga le norme statutarie con essi incompati-
bili. Gli enti locali adeguano gli statuti entro 120 giorni 
dalla data di entrata in vigore delle leggi suddette.

4. Ai sensi dell’articolo 128 della Costituzione le leggi 
della Repubblica non possono introdurre deroghe al 
presente testo unico se non mediante espressa modifi-
cazione delle sue disposizioni (art. 1 [Oggetto], d.lgs. 18 
agosto 2000, n. 267, Testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali).

115. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 9, l. cost. 18 ottobre 
2001, n. 3. Il testo originario dell’articolo era così for-
mulato: «Le Regioni sono costituite in enti autonomi con 
propri poteri e funzioni secondo i principi fissati nella 
Costituzione».

116. (1) (2) Il Friuli Venezia Giulia, la 
Sardegna, la Sicilia, il Trentino-Alto Adige/
Südtirol e la Valle d’Aosta/Vallèe d’Aoste 
dispongono di forme e condizioni particolari 
di autonomia, secondo i rispettivi statuti spe-
ciali adottati con legge costituzionale (3).

La Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol è 
costituita dalle Province autonome di Trento e 
di Bolzano.

Ulteriori forme e condizioni particolari di 
autonomia, concernenti le materie di cui al 
terzo comma dell’articolo 117 e le materie 
indicate dal secondo comma del medesimo 
articolo alle lettere l), limitatamente all’orga-
nizzazione della giustizia di pace, n) e s), pos-
sono essere attribuite ad altre Regioni, con 
legge dello Stato, su iniziativa della Regione 
interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto 
dei principi di cui all’articolo 119. La legge è 
approvata dalle Camere a maggioranza asso-
luta dei componenti, sulla base di intesa fra lo 
Stato e la Regione interessata (4).

(1) Articolo così sostituito dall’art. 3, l. cost. 18 ottobre 
2001, n. 3. Il testo originario dell’articolo era così formu-
lato: «Alla Sicilia, alla Sardegna, al Trentino-Alto Adige, al 
Friuli-Venezia Giulia e alla Valle d’Aosta sono attribuite 
forme e condizioni particolari di autonomia, secondo 
statuti speciali adottati con leggi costituzionali».

(2) Sino all’adeguamento dei rispettivi statuti, le dispo-
sizioni della presente legge costituzionale si applicano 
anche alle Regioni a statuto speciale e alle province au-
tonome di Trento e di Bolzano per le parti in cui preve-
dono forme di autonomia più ampie rispetto a quelle già 
attribuite (art. 10, l. cost. 18 ottobre 2001, n. 3).

(3) R.d.l. 15 maggio 1946, n. 455, conv. dalla l. cost. 
26 febbraio 1948, n. 2, Approvazione dello statuto della 
regione siciliana; l. cost. 26 febbraio 1948, n. 3, Statuto 
speciale per la Sardegna; l. cost. 26 febbraio 1948, n. 5, 
Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige; l. cost. 31 
gennaio 1963, n. 1, Statuto speciale della regione Friuli-
Venezia Giulia; l. cost. 26 febbraio 1948, n. 4, Statuto 
speciale per la Valle d’Aosta; l. cost. 31 gennaio 2001, 
n. 2, Disposizioni concernenti l’elezione diretta dei pre-

sidenti delle regioni a statuto speciale e delle province 
autonome di Trento e Bolzano.

(4) 1. Sino alla revisione delle norme del titolo I della 
parte seconda della Costituzione, i regolamenti della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica pos-
sono prevedere la partecipazione di rappresentanti delle 
Regioni, delle Province autonome e degli enti locali alla 
Commissione parlamentare per le questioni regionali. 

2. Quando un progetto di legge riguardante le mate-
rie di cui al terzo comma dell’articolo 117 e all’articolo 
119 della Costituzione contenga disposizioni sulle quali 
la Commissione parlamentare per le questioni regionali, 
integrata ai sensi del comma 1, abbia espresso parere 
contrario o parere favorevole condizionato all’introdu-
zione di modificazioni specificamente formulate, e la 
Commissione che ha svolto l’esame in sede referente 
non vi si sia adeguata, sulle corrispondenti parti del 
progetto di legge l’Assemblea delibera a maggioranza 
assoluta dei suoi componenti (art. 11, l. cost. 18 ottobre 
2001, n. 3). 

117. (1) (2) La potestà legislativa è esercitata 
dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della 
Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dal-
l’ordinamento comunitario e dagli obblighi 
internazionali (3) (4) (5).

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle 
seguenti materie:

 a) politica estera e rapporti internazionali 
dello Stato, rapporti dello Stato con l’Unione 
europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unio-
ne europea (6) (7);

 b) immigrazione;
 c) rapporti tra la Repubblica e le confes-

sioni religiose;
 d) difesa e Forze armate; sicurezza dello 

Stato; armi, munizioni ed esplosivi;
 e) moneta, tutela del risparmio e mercati 

finanziari; tutela della concorrenza (8); sistema 
valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; perequazione delle risorse finanziarie;

 f) organi dello Stato e relative leggi elet-
torali; referendum statali; elezione del Parla-
mento europeo;

 g) ordinamento e organizzazione ammini-
strativa dello Stato e degli enti pubblici nazio-
nali;

 h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclu-
sione della polizia amministrativa locale;

 i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;
 l) giurisdizione e norme processuali; ordi-

namento civile (9) e penale; giustizia ammini-
strativa;

 m) determinazione dei livelli essenziali 
delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale;
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 n) norme generali sull’istruzione;
 o) previdenza sociale;
 p) legislazione elettorale, organi di gover-

no e funzioni fondamentali di Comuni, Pro-
vince e Città metropolitane;

 q) dogane, protezione dei confini naziona-
li e profilassi internazionale;

 r) pesi, misure e determinazione del 
tempo; coordinamento informativo statistico e 
informatico dei dati dell’amministrazione stata-
le, regionale e locale; opere dell’ingegno;

 s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e 
dei beni culturali. 

Sono materie di legislazione concorrente 
quelle relative a: rapporti internazionali e con 
l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istru-
zione, salva l’autonomia delle istituzioni scola-
stiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni (10) 
[Professionisti 1, 21]; ricerca scientifica e tec-
nologica e sostegno all’innovazione per i setto-
ri produttivi; tutela della salute (11); alimenta-
zione; ordinamento sportivo; protezione civile; 
governo del territorio; porti e aeroporti civili; 
grandi reti di trasporto e di navigazione; ordi-
namento della comunicazione; produzione, 
trasporto e distribuzione nazionale dell’ener-
gia; previdenza complementare e integrativa; 
armonizzazione dei bilanci pubblici e coordi-
namento della finanza pubblica e del sistema 
tributario; valorizzazione dei beni culturali e 
ambientali e promozione e organizzazione di 
attività culturali; casse di risparmio, casse rura-
li, aziende di credito a carattere regionale; enti 
di credito fondiario e agrario a carattere regio-
nale (12). Nelle materie di legislazione concor-
rente spetta alle Regioni la potestà legislativa, 
salvo che per la determinazione dei principi 
fondamentali, riservata alla legislazione dello 
Stato (13) (14).

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in 
riferimento ad ogni materia non espressamen-
te riservata alla legislazione dello Stato.

Le Regioni e le Province autonome di Trento 
e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, 
partecipano alle decisioni dirette alla formazio-
ne degli atti normativi comunitari e provvedono 
all’attuazione e all’esecuzione degli accordi 
internazionali e degli atti dell’Unione europea, 
nel rispetto delle norme di procedura stabilite 
da legge dello Stato, che disciplina le modalità 
di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza.

La potestà regolamentare spetta allo Stato 
nelle materie di legislazione esclusiva, salva 
delega alle Regioni. La potestà regolamenta-
re spetta alle Regioni in ogni altra materia. I 
Comuni, le Province e le Città metropolitane 
hanno potestà regolamentare in ordine alla 
disciplina dell’organizzazione e dello svolgi-
mento delle funzioni loro attribuite.

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo 
che impedisce la piena parità degli uomini e 
delle donne nella vita sociale, culturale ed eco-
nomica e promuovono la parità di accesso tra 
donne e uomini alle cariche elettive.

La legge regionale ratifica le intese della 
Regione con altre Regioni per il migliore eser-
cizio delle proprie funzioni, anche con indivi-
duazione di organi comuni.

Nelle materie di sua competenza la Regione 
può concludere accordi con Stati e intese con 
enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 3, l. cost. 18 ot-
tobre 2001, n. 3. Il testo originario dell’articolo era così 
formulato: «La Regione emana per le seguenti materie 
norme legislative nei limiti dei principi fondamentali sta-
biliti dalle leggi dello Stato, sempreché le norme stesse 
non siano in contrasto con l’interesse nazionale e con 
quello di altre Regioni:

 – ordinamento degli uffici e degli enti amministrativi 
dipendenti dalla Regione;

 – circoscrizioni comunali;
 – polizia locale urbana e rurale;
 – fiere e mercati;
 – beneficenza pubblica ed assistenza sanitaria ed 

ospedaliera;
 – istruzione artigiana e professionale e assistenza 

scolastica;
 – musei e biblioteche di enti locali;
 – urbanistica;
 – turismo ed industria alberghiera;
 – tranvie e linee automobilistiche di interesse regio-

nale;
 – viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse 

regionale;
 – navigazione e porti lacuali;
 – acque minerali e termali;
 – cave e torbiere;
 – caccia;
 – pesca nelle acque interne;
 – agricoltura e foreste;
 – artigianato;
 – altre materie indicate da leggi costituzionali.
Le leggi della Repubblica possono de man dare alla 

Regione il potere di emanare norme per la loro attua-
zione».

(2) In tema di trasferimento alle regioni a statuto or-
dinario di funzioni statali, dd.PP.RR. 14 gennaio 1972, 
nn. da 1 a 11 (rispettivamente in materia di: circoscri-
zioni comunali e di polizia locale urbana e rurale; acque 
minerali e termali, di cave e torbiere e di artigianato; 
assistenza scolastica e di musei e biblioteche di enti 
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locali; assistenza sanitaria e ospedaliera; tramvie e linee 
automobilistiche di interesse regionale e di navigazione 
e porti lacuali; turismo e industria alberghiera; fiere e 
mercati; urbanistica e di viabilità, acquedotti e lavori 
pubblici di interesse regionale; beneficenza pubblica; 
istruzione artigiana e professionale; agricoltura e foreste, 
caccia e pesca nelle acque interne); l. 22 luglio 1975, n. 
382, Norme sull’ordinamento regionale sulla organizza-
zione della pubblica amministrazione; d.P.R. 25 luglio 
1977, n. 616, Attuazione della delega di cui all’art. 1, 
l. 22 luglio 1975, n. 382; d.lgs. 4 giugno 1997, n. 143, 
Conferimento alle regioni delle funzioni amministrative 
in materia di agricoltura e pesca e riorganizzazione del-
l’Amministrazione centrale; d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112, 
Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello 
Stato alle regioni e agli enti locali, in attuazione del capo 
I della l. 15 marzo 1997, n. 59.

(3) Come confermato anche dall’art. 117, comma 1, nel 
testo introdotto nel 2001 con la riforma del titolo V della 
parte seconda della Costituzione, devono distinguersi i 
vincoli derivanti dall’«ordinamento comunitario» da quelli 
riconducibili agli «obblighi internazionali». Con l’adesio-
ne ai Trattati comunitari, l’Italia è entrata a far parte di 
un ordinamento più ampio, di natura sopranazionale, 
cedendo parte della sua sovranità, anche in riferimento 
al potere legislativo, nelle materie oggetto dei Trattati 
medesimi, con il solo limite dell’intangibilità dei principi 
e dei diritti fondamentali garantiti dalla Costituzione. Di-
versamente, la Convenzione Europea dei Diritti dell’Uo-
mo non crea un ordinamento giuridico sopranazionale e 
non produce quindi norme direttamente applicabili negli 
Stati contraenti. Essa è configurabile come un trattato 
internazionale multilaterale, da cui derivano obblighi per 
gli Stati contraenti, ma non l’incorporazione dell’ordina-
mento giuridico italiano in un sistema più vasto, dai cui 
organi deliberativi possano promanare norme vincolanti, 
omisso medio, per tutte le autorità interne degli Stati 
membri. Di conseguenza, poiché le norme CEDU non 
sono direttamente applicabili ai rapporti giuridici interni 
e le Risoluzioni e Raccomandazioni della Corte di Stra-
sburgo si indirizzano soltanto agli Stati contraenti, i giu-
dici italiani non possono risolvere il contrasto tra norme 
interne e norme CEDU, come interpretate dalla Corte di 
Strasburgo, procedendo a disapplicare le prime (C. cost. 
24 ottobre 2007, n. 348). Nota 1, art. 10.

(4) Il nuovo testo dell’art. 117, comma 1, Cost., nella 
parte in cui impone di rispettare gli obblighi internazio-
nali, se da una parte rende inconfutabile la maggior for-
za di resistenza delle norme della Convenzione Europea 
dei Diritti dell’Uomo rispetto a leggi ordinarie successi-
ve, dall’altra attrae le stesse nella sfera di competenza di 
questa Corte, poiché gli eventuali contrasti non generano 
problemi di successione delle leggi nel tempo o valuta-
zioni sulla rispettiva collocazione gerarchica delle norme 
in contrasto, ma questioni di legittimità costituzionale. Il 
giudice comune non ha, dunque, il potere di disapplica-
re la norma legislativa ordinaria ritenuta in contrasto con 
una norma CEDU, poiché l’asserita incompatibilità tra le 
due si presenta come una questione di legittimità costi-
tuzionale, per eventuale violazione dell’art. 117, primo 
comma, Cost., di esclusiva competenza del giudice delle 
leggi (C. cost. 24 ottobre 2007, n. 348).

(5) Diversamente dal passato (allorché la violazione 
di obblighi internazionali derivanti da norme di natura 
convenzionale non contemplate dall’art. 10 e dall’art. 11 
Cost. da parte di leggi interne comportava l’incostituzio-

nalità delle medesime solo con riferimento alla violazio-
ne diretta di norme costituzionali), la l. cost. 18 ottobre 
2001, n. 3, ha realizzato un rinvio mobile alla norma con-
venzionale di volta in volta conferente, la quale dà vita e 
contenuto a quegli obblighi internazionali genericamen-
te evocati e, con essi, al parametro costituzionale, tanto 
da essere comunemente qualificata «norma interposta», 
che è soggetta a sua volta ad una verifica di compatibi-
lità con le norme della Costituzione. Ne consegue che 
al giudice comune spetta interpretare la norma interna 
in modo conforme alla disposizione internazionale, 
entro i limiti nei quali ciò sia permesso dai testi delle 
norme. Qualora ciò non sia possibile, ovvero dubiti della 
compatibilità della norma interna con la disposizione 
convenzionale «interposta», egli deve investire la Corte 
costituzionale della relativa questione di legittimità co-
stituzionale rispetto al parametro dell’art. 1171, Cost. (C. 
cost. 27 ottobre 2007, n. 349).

(6) Lo Stato assicura la rappresentanza unitaria nelle 
sedi internazionali e il coordinamento dei rapporti con 
l’Unione europea. Spettano allo Stato i compiti preordi-
nati ad assicurare l’esecuzione a livello nazionale degli 
obblighi derivanti dal Trattato sull’Unione europea e 
dagli accordi internazionali. Ogni altra attività di ese-
cuzione è esercitata dallo Stato ovvero dalle regioni e 
dagli enti locali secondo la ripartizione delle attribuzioni 
risultante dalle norme vigenti e dalle disposizioni del 
presente decreto legislativo (art. 2 [Rapporti internazio-
nali e con l’Unione europea], d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112, 
Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello 
Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo 
I della l. 15 marzo 1997, n. 59).

(7) L’art. 117, comma 2, lettera a), nel delineare la com-
petenza legislativa spettante in via esclusiva allo Stato, 
sottolinea una dicotomia concettuale tra meri «rapporti 
internazionali» da un lato e «politica estera» dall’altro, che 
non si ritrova nel comma 3 dello stesso art. 117, che indi-
vidua la competenza regionale concorrente in materia 
internazionale. La politica estera, pertanto, viene ad essere 
una componente peculiare e tipica dell’attività dello Stato, 
che ha un significato al contempo diverso e specifico 
rispetto al termine «rapporti internazionali».  Mentre i «rap-
porti internazionali» sono astrattamente riferibili a singole 
relazioni, dotate di elementi di estraneità rispetto al nostro 
ordinamento, la «politica estera» concerne l’attività interna-
zionale dello Stato unitariamente considerata in rapporto 
alle sue finalità ed al suo indirizzo. Le attività di cooperazio-
ne internazionale disciplinate negli articoli impugnati della 
legge della Provincia autonoma di Trento, sono destinate 
ad incidere nella politica estera nazionale, che è prerogativa 
esclusiva dello Stato, come espressamente sancito dall’art. 
1 della  legge 26 febbraio 1987, n. 49, laddove si dispone 
che la «cooperazione allo sviluppo è parte integrante della 
politica estera dell’Italia e persegue obiettivi di solidarietà 
tra i popoli e di piena realizzazione dei diritti fondamen-
tali dell’uomo, ispirandosi ai principi sanciti dalle Nazioni 
Unite e dalle convenzioni CEE-ACP». La legge impugnata 
prevede un potere di determinazione degli obiettivi di 
cooperazione solidale e di interventi di emergenza non-
ché dei destinatari dei benefici sulla base dei criteri, per 
l’individuazione dei progetti da adottare, fissati dalla stessa 
Provincia. Implicando l’impiego diretto di risorse, umane e 
finanziarie, in progetti destinati a offrire vantaggi socio-eco-
nomici alle popolazioni e agli Stati beneficiari ed entrando 
in tal modo pienamente nella materia della cooperazione 
internazionale, la legge provinciale finisce con l’autorizzare 
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e disciplinare una serie di attività tipiche della politica este-
ra, riservata in modo esclusivo allo Stato (C. cost. 1° giugno 
2006, n. 211).

Sempre sulla competenza legislativa concorrente in tema 
di professioni, C. cost. 19 dicembre 2006, n. 423 e 424 
[nota 1, art. 4, Professionisti 1].

(8) La materia della «tutela della concorrenza», riservata 
alla potestà legislativa esclusiva dello Stato dall’art. 117, 
comma 2, lett. e), avendo ad oggetto la disciplina dei 
mercati di riferimento di attività economiche molteplici 
e diverse, è una materia trasversale, che comprende 
ogni intervento regolatore che a titolo principale incide 
sulla concorrenza (come: le misure legislative di tutela in 
senso proprio, che hanno ad oggetto gli atti ed i compor-
tamenti delle imprese che incidono negativamente sul-
l’assetto concorrenziale dei mercati e ne disciplinano le 
modalità di controllo, eventualmente anche di sanzione; 
le misure legislative di promozione, che mirano ad aprire 
un mercato o a consolidarne l’apertura, eliminando bar-
riere all’entrata, riducendo o eliminando vincoli al libero 
esplicarsi della capacità imprenditoriale e della compe-
tizione tra imprese, in generale i vincoli alle modalità di 
esercizio delle attività economiche). Di conseguenza, per 
valutare se una legge dello Stato ha invaso le prerogative 
legislative riservate alle Regioni in altre materie, non si 
tratta di valutare se essa sia o meno di estremo dettaglio, 
utilizzando princípi e regole riferibili alla disciplina della 
competenza legislativa concorrente delle Regioni, ma 
occorre invece accertare se, alla stregua del succitato 
scrutinio, la disposizione sia strumentale ad eliminare 
limiti e barriere all’accesso al mercato ed alla libera 
esplicazione della capacità imprenditoriale (C. cost. 14 
dicembre 2007, n. 430).

La previsione dell’art. 2, comma 1, lett. a), d.l. 4 luglio 
2006, n. 223 (c.d. decreto Bersani), nel testo originario e in 
quello modificato dalla l. di conversione 4 agosto 2006, n. 
248, che ha abrogato le disposizioni che prevedono «l’ob-
bligatorietà di tariffe fisse o minime ovvero il divieto di 
pattuire compensi parametrati al raggiungimento degli 
obiettivi perseguiti». Questa norma, infatti, tendendo 
a stimolare una maggiore concorrenzialità nell’ambito 
delle attività libero-professionali e intellettuali, attiene 
alla materia «tutela della concorrenza», riservata alla 
competenza legislativa esclusiva dello Stato dall’art. 117, 
comma 2, lett. e), Cost. (C. cost. 21 dicembre 2007, n. 
443).

Non invadono la potestà legislativa delle regioni le 
previsioni degli artt. 6 e 12, d.l. 4 luglio 2006, n. 223 (c.d. 
decreto Bersani), nel testo originario e in quello modi-
ficato dalla l. di conversione 4 agosto 2006, n. 248, che 
hanno, rispettivamente, attribuito ai Comuni, da un lato, 
la facoltà di bandire concorsi straordinari in conformità 
alla vigente programmazione numerica, di assegnare 
a titolo gratuito od oneroso nuove licenze agli iscritti 
nell’apposito ruolo dei conducenti dei veicoli, nonché 
di rilasciare titoli autorizzatori temporanei o stagionali in 
caso di eventi straordinari o periodi di prevedibile incre-
mento della domanda, e, dall’altro lato, la possibilità, 
nel trasporto di linea di passeggeri operante in ambito 
comunale ed intercomunale, di autorizzare soggetti in 
possesso dei necessari requisiti tecnico-professionali a 
svolgere la loro attività anche presso gli scali ferroviari, 
portuali ed aeroportuali esistenti nel territorio comunale. 
Entrambe le disposizioni, infatti, si propongono e con-
seguono l’obiettivo di accrescere l’offerta del trasporto 
pubblico locale, rispettivamente di linea e non di linea, 

implementando la platea degli operatori attivi sul merca-
to, sicché le medesime rientrano nella materia (non del 
trasporto pubblico locale, bensì in quella) della tutela 
della concorrenza, riservata alla competenza esclusiva 
dello Stato (C. cost. 21 dicembre 2007, n. 452).

(9) Rientra nella materia «ordinamento civile», di com-
petenza esclusiva dello Stato, attenendo al contratto 
di prestazione d’opera professionale degli avvocati, il 
nuovo comma 3 dell’art. 2233 c.c. che prescrive, a pena 
di nullità, che siano redatti in forma scritta i patti, conclu-
si tra gli avvocati ed i praticanti abilitati con i loro clienti, 
che stabiliscono i compensi professionali. (C. cost. 21 
dicembre 2007, n. 443).

(10) Pur mancando nella legislazione statale una disci-
plina generale delle professioni, dalla normativa vigente 
- e segnatamente dall’art. 2229, primo comma, del codice 
civile, oltre che dalle norme relative alle singole profes-
sioni - può trarsi il principio che l’individuazione delle 
professioni, per il suo carattere necessariamente unitario, 
è riservata dallo Stato, rientrando nella competenza delle 
regioni la disciplina di quegli aspetti che presentano uno 
specifico collegamento con la realtà regionale.

Esula, pertanto, dai limiti della competenza legislativa 
concorrente delle regioni in materia di professioni l’isti-
tuzione di nuovi e diversi albi (rispetto a quelli istituiti 
dalle leggi statali) per l’esercizio di attività professionali, 
avendo tali albi una funzione individuatrice delle profes-
sioni preclusa in quanto tale alla competenza regionale 
(C. cost. 30 settembre 2005, n. 355).

(11) La materia della organizzazione del servizio far-
maceutico, va ricondotta al titolo di competenza con-
corrente della «tutela della salute» (C. cost. 14 dicembre 
2007, n. 430, secondo cui, pertanto, non invade la 
potestà legislativa delle regioni la previsione dell’art. 
5, d.l. 4 luglio 2006, n. 223 (c.d. decreto Bersani), nel 
testo modificato dalla l. di conversione 4 agosto 2006, 
n. 248, in virtù del quale gli esercizi commerciali di cui 
all’articolo 4, comma 1, lettere d), e) ed f), del d.lgs. 31 
marzo 1998, n. 114, possono effettuare attività di vendita 
al pubblico dei farmaci da banco o di automedicazione 
e di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione 
medica, disponendo che la vendita «è consentita durante 
l’orario di apertura dell’esercizio commerciale e deve 
essere effettuata nell’ambito di un apposito reparto, alla 
presenza e con l’assistenza personale e diretta al cliente 
di uno o più farmacisti abilitati all’esercizio della profes-
sione ed iscritti al relativo ordine. Sono, comunque, vie-
tati i concorsi, le operazioni a premio e le vendite sotto 
costo aventi ad oggetto farmaci»).

(12) Il presente decreto legislativo individua i principi 
fondamentali vigenti in materia di casse di risparmio, 
casse rurali, aziende di credito a carattere regionale, enti 
di credito fondiario e agrario a carattere regionale, di cui 
all’articolo 117, terzo comma, della Costituzione (art. 11, 
d.lgs. 18 aprile 2006, n. 171, Ricognizione dei principi 
fondamentali in materia di casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale, enti di 
credito fondiario e agrario a carattere regionale).

(13) Costituisce principio fondamentale stabilito dalla 
legislazione dello Stato nella materia concorrente della 
tutela della salute che le neoistituite aziende unità sanita-
rie locali funzionino secondo i nuovi criteri di maggiore 
economicità e di responsabilità dei dirigenti, senza esse-
re oberate dal passivo accumulato nel previgente sistema 
di gestione della sanità pubblica. Di conseguenza, sono 
costituzionalmente illegittimi, perché in violazione del-
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l’art. 1173, Cost., gli artt. 1 e 21, della l. Reg. Liguria n. 26 
del 2000, nella parte in cui prevedono che tutti i rapporti 
giuridici già facenti capo alle USL operanti nella Regione 
Liguria, ancorché oggetto di giudizi in qualsiasi sede e 
grado, si intendono di diritto trasferiti alle aziende unità 
sanitarie locali, alle quali restano attribuite la titolarità 
e la legittimazione, sostanziale e processuale, attiva e 
passiva, e il relativo esercizio da parte dei rispettivi legali 
rappresentanti (C. cost. 9 dicembre 2005, n. 437).

(14) In tema di legittimità costituzionale delle norme, il 
rapporto tra norma “di principio” e norma “di dettaglio” va 
inteso nel senso che alla prima spetta prescrivere criteri ed 
obiettivi, essendo riservata alla seconda l’individuazione 
degli strumenti concreti da utilizzare per raggiungere detti 
obiettivi. Tuttavia, la specificità delle prescrizioni, di per sé, 
neppure vale ad escludere il carattere di “principio” della 
norma, qualora esse risultino legate al principio stesso da 
un evidente rapporto di coessenzialità e di necessaria inte-
grazione (C. cost. 14 dicembre 2007, n. 430)

118. (1) Le funzioni amministrative sono 
attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne 
l’esercizio unitario, siano conferite a Province, 
Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base 
dei principi di sussidiarietà, differenziazione 
ed adeguatezza.

I Comuni, le Province e le Città metropoli-
tane sono titolari di funzioni amministrative 
proprie e di quelle conferite con legge statale 
o regionale, secondo le rispettive competenze.

La legge statale disciplina forme di coor-
dinamento fra Stato e Regioni nelle materie 
di cui alle lettere b) e h) del secondo comma 
dell’articolo 117, e disciplina inoltre forme di 
intesa e coordinamento nella materia della 
tutela dei beni culturali.

Stato, Regioni, Città metropolitane, Province 
e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei 
cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento 
di attività di interesse generale, sulla base del 
principio di sussidiarietà.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 4, l. cost. 18 ottobre 
2001, n. 3. Il testo originario dell’articolo era così formu-
lato: «Spettano alla Regione le funzioni amministrative 
per le materie elencate nel precedente articolo, salvo 
quelle di interesse esclusivamente locale, che posso-
no essere attribuite dalle leggi della Repubblica alle 
Province, ai Comuni o ad altri enti locali.

Lo Stato può con legge delegare alla Regione l’eser-
cizio di altre funzioni amministrative.

La Regione esercita normalmente le sue funzioni 
amministrative delegandole alle Province, ai Comuni 
o ad altri enti locali, o valendosi dei loro uffici».

119. (1) I Comuni, le Province, le Città 
metropolitane e le Regioni hanno autonomia 
finanziaria di entrata e di spesa.

I Comuni, le Province, le Città metropoli-

tane e le Regioni hanno risorse autonome. 
Stabiliscono e applicano tributi ed entrate pro-
pri, in armonia con la Costituzione e secondo 
i principi di coordinamento della finanza pub-
blica e del sistema tributario. Dispongono di 
compartecipazioni al gettito di tributi erariali 
riferibile al loro territorio.

La legge dello Stato istituisce un fondo pe-
requativo, senza vincoli di destinazione, per 
i territori con minore capacità fiscale per abi-
tante.

Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai 
commi precedenti consentono ai Comuni, al-
le Province, alle Città metropolitane e alle 
Regioni di finanziare integralmente le funzioni 
pubbliche loro attribuite.

Per promuovere lo sviluppo economico, la 
coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere 
gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, 
o per provvedere a scopi diversi dal normale 
esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina 
risorse aggiuntive ed effettua interventi specia-
li in favore di determinati Comuni, Province, 
Città metropolitane e Regioni.

I Comuni, le Province, le Città metropolitane 
e le Regioni hanno un proprio patrimonio, 
attribuito secondo i principi generali determi-
nati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere 
all’indebitamento, solo per finanziare spese 
di investimento. È esclusa ogni garanzia dello 
Stato sui prestiti dagli stessi contratti. 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 5, l. cost. 18 ottobre 
2001, n. 3. Il testo originario dell’articolo era così for-
mulato: «Le Regioni hanno autonomia finanziaria nelle 
forme e nei limiti stabiliti da leggi della Repubblica, che 
la coordinano con la finanza dello Stato, delle Province 
e dei Comuni.

Alle Regioni sono attribuiti tributi propri e quote di 
tributi erariali, in relazione ai bisogni delle Regioni per le 
spese necessarie ad adempiere le loro funzioni normali.

Per provvedere a scopi determinati, e particolarmente 
per valorizzare il Mezzogiorno e le Isole, lo Stato assegna 
per legge a singole Regioni contributi speciali.

La Regione ha un proprio demanio e patrimonio, se-
condo le modalità stabilite con legge della Repubblica».

120. (1) La Regione non può istituire dazi di 
importazione o esportazione o transito tra le 
Regioni, né adottare provvedimenti che osta-
colino in qualsiasi modo la libera circolazione 
delle persone e delle cose tra le Regioni, né 
limitare l’esercizio del diritto al lavoro in qua-
lunque parte del territorio nazionale.

Il Governo può sostituirsi a organi del-
le Regioni, delle Città metropolitane, delle 
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Province e dei Comuni nel caso di mancato 
rispetto di norme e trattati internazionali o del-
la normativa comunitaria oppure di pericolo 
grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, 
ovvero quando lo richiedono la tutela del-
l’unità giuridica o dell’unità economica e in 
particolare la tutela dei livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, 
prescindendo dai confini territoriali dei gover-
ni locali. La legge definisce le procedure atte a 
garantire che i poteri sostitutivi siano esercitati 
nel rispetto del principio di sussidiarietà e del 
principio di leale collaborazione.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 6, l. cost. 18 ottobre 
2001, n. 3. Il testo originario dell’articolo era così formu-
lato: «La Regione non può istituire dazi d’importazione o 
esportazione o transito fra le Regioni.

Non può adottare provvedimenti che ostacolino in 
qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle 
cose fra le Regioni.

Non può limitare il diritto dei cittadini di esercitare in 
qualunque parte del territorio na zionale la loro profes-
sione, impiego o lavoro».

121. Sono organi della Regione: il Consiglio 
regionale, la Giunta e il suo presidente.

Il Consiglio regionale esercita le potestà legi-
slative attribuite alla Regione e le altre funzioni 
conferitegli dalla Costituzione e dalle leggi. 
Può fare proposte di legge alle Camere (1).

La Giunta regionale è l’organo esecutivo 
delle Regioni.

Il presidente della Giunta rappresenta la 
Regione; dirige la politica della Giunta e ne 
è responsabile; promulga le leggi ed emana i 
regolamenti regionali; dirige le funzioni ammi-
nistrative delegate dallo Stato alla Regione, 
conformandosi alle istruzioni del Governo 
della Repubblica (2).

(1) Comma così modificato dall’art. 11, l. cost. 22 
novembre 1999, n. 1, Disposizioni concernenti l’elezione 
diretta del Presidente della Giunta regionale e l’autono-
mia statutaria delle Regioni, che ha soppresso, dopo la 
parola «legislative», le parole «e regolamentari».

(2) Comma così sostituito dall’art. 11, l. cost. 22 novem-
bre 1999, n. 1. Il testo originario era così formulato: «Il 
presidente della Giunta rappresenta la Regione; promul-
ga le leggi ed i regolamenti regionali; dirige le funzioni 
amministrative delegate dallo Stato alla Regione, confor-
mandosi alle istruzioni del Governo centrale».

122. (1) (2) Il sistema di elezione e i 
casi di ineleggibilità e di incompatibilità del 
Presidente e degli altri componenti della 
Giunta regionale nonché dei consiglieri re -
gionali sono disciplinati con legge della Regione 
nei limiti dei princìpi fondamentali stabiliti con 

legge della Repubblica, che stabilisce anche la 
durata degli organi elettivi (3).

Nessuno può appartenere contemporanea-
mente a un Consiglio o a una Giunta regionale 
e ad una delle Camere del Parlamento, ad un 
altro Consiglio o ad altra Giunta regionale, 
ovvero al Parlamento europeo.

Il Consiglio elegge tra i suoi componenti un 
Presidente e un ufficio di presidenza.

I consiglieri regionali non possono essere 
chiamati a rispondere delle opinioni espresse 
e dei voti dati nell’esercizio delle loro funzioni.

Il Presidente della Giunta regionale, salvo 
che lo statuto regionale disponga diversamen-
te, è eletto a suffragio universale e diretto. Il 
Presidente eletto nomina e revoca i compo-
nenti della Giunta.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 2, l. cost. 22 novem-
bre 1999, n. 2. Il testo originario era così formulato: «122. 
Il sistema d’elezione, il numero e i casi di ineleggibilità e 
di incompatibilità dei consiglieri regionali sono stabiliti 
con legge della Repubblica.

Nessuno può appartenere contemporaneamente 
a un Consiglio regionale e ad una delle Camere del 
Parlamento o ad un altro Consiglio regionale.

Il Consiglio elegge nel suo seno un presidente e un 
ufficio di presidenza per i propri lavori.

I consiglieri regionali non possono essere chiamati a 
rispondere delle opinioni espresse e dei voti dati nel-
l’esercizio delle loro funzioni.

Il Presidente ed i membri della Giunta sono eletti dal 
Consiglio regionale tra i suoi componenti».

(2) 1. Fino alla data di entrata in vigore dei nuovi 
statuti regionali e delle nuove leggi elettorali ai sensi del 
primo comma dell’articolo 122 della Costituzione, come 
sostituito dall’articolo 2 della presente legge costituzio-
nale, l’elezione del Presidente della Giunta regionale è 
contestuale al rinnovo dei rispettivi Consigli regionali e 
si effettua con le modalità previste dalle disposizioni di 
legge ordinaria vigenti in materia di elezione dei Consigli 
regionali. Sono candidati alla Presidenza della Giunta 
regionale i capilista delle liste regionali. È proclamato 
eletto Presidente della Giunta regionale il candidato che 
ha conseguito il maggior numero di voti validi in ambito 
regionale. Il Presidente della Giunta regionale fa parte 
del Consiglio regionale. È eletto alla carica di consigliere 
il candidato alla carica di Presidente della Giunta regio-
nale che ha conseguito un numero di voti validi imme-
diatamente inferiore a quello del candidato proclamato 
eletto Presidente. L’Ufficio centrale regionale riserva, a 
tal fine, l’ultimo dei seggi eventualmente spettanti alle 
liste circoscrizionali collegate con il capolista della lista 
regionale proclamato alla carica di consigliere, nell’ipo-
tesi prevista al numero 3) del tredicesimo comma dell’ar-
ticolo 15 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, introdotto 
dal comma 2 dell’articolo 3 della legge 23 febbraio 1995, 
n. 43; o, altrimenti, il seggio attribuito con il resto o con 
la cifra elettorale minore, tra quelli delle stesse liste, in 
sede di collegio unico regionale per la ripartizione dei 
seggi circoscrizionali residui. Qualora tutti i seggi spet-
tanti alle liste collegate siano stati assegnati con quozien-
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te intero in sede circoscrizionale, l’Ufficio centrale regio-
nale procede all’attribuzione di un seggio aggiuntivo, del 
quale si deve tenere conto per la determinazione della 
conseguenza quota percentuale di seggi spettanti alle 
liste di maggioranza in seno al Consiglio regionale.

2. Fino alla data di entrata in vigore dei nuovi statuti 
regionali si osservano le seguenti disposizioni:

 a) entro dieci giorni dalla proclamazione, il 
Presidente della Giunta regionale nomina i componenti 
della Giunta, fra i quali un Vicepresidente, e può succes-
sivamente revocarli;

 b) nel caso in cui il Consiglio regionale approvi a 
maggioranza assoluta una mozione motivata di sfiducia 
nei confronti del Presidente della Giunta regionale, 
presentata da almeno un quinto dei suoi componenti 
e messa in discussione non prima di tre giorni dalla 
presentazione, entro tre mesi si procede all’indicazio-
ne di nuove elezioni del Consiglio e del Presidente 
della Giunta. Si procede parimenti a nuove elezioni 
del Consiglio e del Presidente della Giunta, in caso 
di dimissioni volontarie, impedimento permanente o 
morte del Presidente (art. 5 [Disposizioni transitorie], l. 
cost. 22 novembre 1999, n. 1, Disposizioni concernenti 
l’elezione diretta del Presidente della Giunta regionale e 
l’autonomia statutaria delle Regioni).

(3) L. 2 luglio 2004, n. 165, Disposizioni di attuazione 
dell’articolo 122, primo comma, della Costituzione. 

123. (1) Ciascuna Regione ha uno statuto che, 
in armonia con la Costituzione, ne determina 
la forma di governo e i princìpi fondamentali 
di organizzazione e funzionamento. Lo statuto 
regola l’esercizio del diritto di iniziativa e del refe-
rendum su leggi e provvedimenti amministrativi 
della Regione e la pubblicazione delle leggi e dei 
regolamenti regionali.

Lo statuto è approvato e modificato dal Con-
siglio regionale con legge approvata a maggio-
ranza assoluta dei suoi componenti, con due 
deliberazioni successive adottate ad intervallo 
non minore di due mesi. Per tale legge non è 
richiesta l’apposizione del visto da parte del 
Commissario del Governo. Il Governo della 
Repubblica può promuovere la questione di 
legittimità costituzionale sugli statuti regionali 
dinanzi alla Corte costituzionale entro trenta 
giorni dalla loro pubblicazione.

Lo statuto è sottoposto a referendum popolare 
qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione 
ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elet-
tori della Regione o un quinto dei com  ponenti il 
Consiglio regionale. Lo statuto sot toposto a refe-
rendum non è promulgato se non è approvato 
dalla maggioranza dei voti validi.

In ogni Regione, lo statuto disciplina il 
Consiglio delle autonomie locali, quale organo di 
consultazione fra la Regione e gli enti locali (2).

(1) Articolo così sostituito dall’art. 3, l. cost. 22 novem-
bre 1999, n. 1. Il testo originario era così formulato: 

«Ogni Regione ha uno statuto il quale, in armonia con la 
Costituzione e con le leggi della Repubblica, stabilisce le 
norme relative all’organizzazione interna della Regione. Lo 
statuto regola l’esercizio del diritto di iniziativa e del referen-
dum su leggi e provvedimenti amministrativi della Regione 
e la pubblicazione delle leggi e dei regolamenti regionali.

Lo statuto è deliberato dal Consiglio regionale a maggio-
ranza assoluta dei suoi componenti, ed è approvato con 
legge della Repubblica».

(2) Comma aggiunto dall’art. 7, l. cost. 18 ottobre 2001, 
n. 3. 

124. (1) 

(1) Articolo abrogato dall’art. 9, l. cost. 18 ottobre 2001, 
n. 3. Il testo originario dell’articolo era così formulato: 
«Un commissario del Governo, residente nel capoluogo 
della Regione, sopraintende alle funzioni amministrative 
esercitate dallo Stato e le coordina con quelle esercitate 
dalla Regione».

125. (1)
Nella Regione sono istituiti organi di giu-

stizia amministrativa di primo grado, secon-
do l’ordinamento stabilito da legge della Re-
pubblica. Possono istituirsi sezioni con sede 
diversa dal capoluogo della Regione (2).

(1) Comma abrogato dall’art. 9, l. cost. 18 ottobre 
2001, n. 3. Il testo originario era così formulato: «Il 
controllo di legittimità sugli atti amministrativi del-
la Regione è esercitato, in forma decentrata, da un 
organo dello Stato, nei modi e nei limiti stabiliti da 
leggi della Repubblica. La legge può in determinati 
casi ammettere il controllo di merito, al solo effetto di 
promuovere, con richiesta motivata, il riesame della 
deliberazione da parte del Consiglio regionale».

(2) L. 6 dicembre 1971, n. 1034, Istituzione dei tribu-
nali amministrativi regionali; d.lgs. 24 dicembre 2003, 
n. 373, Norme di attuazione dello Statuto speciale della 
Regione siciliana concernenti l’esercizio nella regione 
delle funzioni spettanti al Consiglio di Stato.

126. (1) Con decreto motivato del Presidente 
della Repubblica sono disposti lo scioglimen-
to del Consiglio regionale e la rimozione del 
Presidente della Giunta che abbiano compiuto 
atti contrari alla Costituzione o gravi violazioni 
di legge. Lo scioglimento e la rimozione possono 
altresì essere disposti per ragioni di sicurezza 
nazionale. Il decreto è adottato sentita una Com-
missione di deputati e senatori costituita, per le 
questioni regionali, nei modi stabiliti con legge 
della Repubblica.

Il Consiglio regionale può esprimere la sfi-
ducia nei confronti del Presidente della Giunta 
mediante mozione motivata, sottoscritta da alme-
no un quinto dei suoi componenti e approvata 
per appello nominale a maggioranza assoluta 
dei componenti. La mozione non può essere 
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messa in discussione prima di tre giorni dalla 
presentazione.

L’approvazione della mozione di sfiducia nei 
confronti del Presidente della Giunta eletto a 
suffragio universale e diretto, nonché la rimo-
zione, l’impedimento permanente, la morte o le 
dimissioni volontarie dello stesso comportano 
le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del 
Consiglio. In ogni caso i medesimi effetti conse-
guono alle dimissioni contestuali della maggio-
ranza dei componenti il Consiglio.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 4, l. cost. 22 
novembre 1999, n. 1. Il testo originario era così for-
mulato: «Il Consiglio regionale può essere sciolto,
quando compia atti contrari alla Costituzione o gravi vio-
lazioni di legge, o non corrisponda all’invito del Governo 
di sostituire la Giunta o il Presidente, che abbiano com-
piuto analoghi atti o violazioni.

Può essere sciolto quando, per dimissioni o per impos-
sibilità di formare una maggioranza, non sia in grado di 
funzionare.

Può essere altresì sciolto per ragioni di sicurezza 
nazionale.

Lo scioglimento è disposto con decreto motivato del 
Presidente della Repubblica, sentita una Commissione di 
deputati e senatori costituita, per le questioni regionali, 
nei modi stabiliti con legge della Repubblica. 

Col decreto di scioglimento è nominata una Com-
missione di tre cittadini eleggibili al Consiglio regionale, 
che indice le elezioni entro tre mesi e provvede all’ordi-
naria amministrazione di competenza della Giunta e agli 
atti improrogabili, da sottoporre alla ratifica del nuovo 
Consiglio».

127. (1) Il Governo, quando ritenga che 
una legge regionale ecceda la competenza 
della Regione, può promuovere la questione 
di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte 
costituzionale entro sessanta giorni dalla sua 
pubblicazione.

La Regione, quando ritenga che una legge o 
un atto avente valore di legge dello Stato o di 
un’altra Regione leda la sua sfera di competen-
za, può promuovere la questione di legittimità 
costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale 
entro sessanta giorni dalla pubblicazione della 
legge o dell’atto avente valore di legge. 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 8, l. cost. 18 ottobre 
2001, n. 3. Il testo originario dell’articolo era così formu-
lato: «Ogni legge approvata dal Consiglio regionale è co-
municata al Commissario che, salvo il caso di opposizione 
da parte del Governo, deve vistarla nel termine di trenta 
giorni dalla comunicazione.

La legge è promulgata nei dieci giorni dalla apposizione 
del visto ed entra in vigore non prima di quindici giorni 
dalla sua pubblicazione. Se una legge è dichiarata urgente 
dal Consiglio regionale, e il Governo della Repubblica lo 
consente, la promulgazione e l’entrata in vigore non sono 
subordinate ai termini indicati.

Il Governo della Repubblica, quando ritenga che una 
legge approvata dal Consiglio regionale ecceda la compe-

tenza della Regione o contrasti con gli interessi nazionali o 
con quelli di altre Regioni, la rinvia al Consiglio regionale 
nel termine fissato per l’apposizione del visto.

Ove il Consiglio regionale la approvi di nuovo a mag-
gioranza assoluta dei suoi componenti, il Governo della 
Repubblica può, nei quindici giorni dalla comunicazione, 
promuovere la questione di legittimità davanti alla Corte 
costituzionale, o quella di merito per contrasto di interessi 
davanti alle Camere. In caso di dubbio, la Corte decide di 
chi sia la competenza».

128. - 130. (1) 

(1) Articoli abrogati dall’art. 9, l. cost. 18 ottobre 2001, 
n. 3. Il testo originario degli articoli era così formula-
to: «128. Le Province e i Comuni sono enti autonomi 
nell’ambito dei principi fissati da leggi generali della 
Repubblica, che ne determinano le funzioni».

129. Le Province e i Comuni sono anche circoscrizioni 
di decentramento statale e regionale.

Le circoscrizioni provinciali possono essere suddivise 
in circondari con funzioni esclusivamente amministrative 
per un ulteriore decentramento.

130. Un organo della Regione, costituito nei modi 
stabiliti da legge della Repubblica, esercita, anche in 
forma decentrata, il controllo di legittimità sugli atti delle 
Province, dei Comuni e degli altri enti locali.

In casi determinati dalla legge può essere esercitato il 
controllo di merito, nella forma di richiesta motivata agli 
enti deliberanti di riesaminare la loro deliberazione.

131. (1) Sono costituite le seguenti Re gioni: 
Piemonte; Valle d’Aosta; Lombardia; Trentino-
Alto Adige; Veneto; Friuli-Venezia Giulia; 
Liguria; Emilia-Romagna; Toscana; Umbria; 
Marche; Lazio; Abruzzi; Molise; Campania; 
Puglia; Basilicata; Calabria; Sicilia; Sardegna.

(1) Articolo così modificato dalla l. cost. 27 dicem-
bre 1963, n. 3, Modificazioni agli articoli 131 e 57 della 
Costituzione e istituzione della regione «Molise».

132. Si può, con l’approvazione della mag-
gioranza delle popolazioni della Provincia o 
delle Province interessate e del Comune o dei 
Comuni interessati espressa mediante (1) legge 
costituzionale [138], sentiti i Consigli regionali, 
disporre la fusione di Regioni esistenti o la 
creazione di nuove Regioni con un minimo 
di un milione di abitanti, quando ne facciano 
richiesta tanti Consigli comunali che rappre-
sentino almeno un terzo delle popolazioni 
interessate, e la proposta sia approvata con 
referendum dalla maggioranza delle popola-
zioni stesse [123].

Si può, con l’approvazione della maggio-
ranza delle popolazioni della Provincia o 
delle Province interessate e del Comune o dei 
Comuni interessati espressa mediante (1) refe-
rendum e con legge della Repubblica, sentiti 
i Consigli regionali, consentire che Province e 
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Comuni, che ne facciano richiesta, siano stac-
cati da una Regione ed aggregati ad un’altra.

(1) Le parole da «l’approvazione» a «mediante» sono 
state inserite dall’art. 9, l. cost. 18 ottobre 2001, n. 3. 

133. Il mutamento delle circoscrizioni pro-
vinciali e la istituzione di nuove Province nel-
l’ambito d’una Regione sono stabiliti con leggi 
della Repubblica, su iniziativa dei Comuni, 
sentita la stessa Regione (1).

La Regione, sentite le popolazioni interes-
sate, può con sue leggi istituire nel proprio 
territorio nuovi Comuni e modificare le loro 
circoscrizioni e denominazioni (1).

(1) Art. 15 [Modifiche territoriali, fusione ed istitu-
zione di comuni], d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267, Testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali.

TITOLO SESTO
Garanzie costituzionali

SEZIONE PRIMA
La Corte costituzionale

134. La Corte costituzionale [135] giudica:
 sulle controversie relative alla legittimità 

costituzionale delle leggi e degli atti, aventi 
forza di legge, dello Stato e delle Regioni (1) 
(2) (3);

 sui conflitti di attribuzione tra i poteri 
dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Regio-
ni, e tra le Regioni (1);

 sulle accuse promosse contro il Presi-
dente della Repubblica, a norma della Costi-
tuzione (4) (5).

(1) L. cost. 9 febbraio 1948, n. 1, Norme sui giudizi di 
legittimità costituzionale e sulle garanzie della Corte costi-
tuzionale; l. cost. 11 marzo 1953, n. 1, Norme integrative 
della Costituzione concernenti la Corte costituzionale; l. 11 
marzo 1953, n. 87, Sulla costituzione ed il funzionamento 
della Corte costituzionale; C. cost. 24 ottobre 2007, n. 348 
[Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e 
delle libertà fondamentali, art. 32, nota 1].

(2) La questione di legittimità costituzionale può avere 
ad oggetto anche l’interpretazione risultante dal «principio 
di diritto» enunciato dalla Corte di cassazione, che vincola 
questa stessa nel giudizio di impugnazione della sentenza 
pronunciata in sede di rinvio, atteso che il regime delle 
preclusioni proprio del giudizio di rinvio non impedisce di 
censurare la norma dalla quale detto principio è stato tratto 
(C. cost. 24 ottobre 2007, n. 349).

(3) La Corte costituzionale (italiana) e la Corte europea 
dei diritti dell’uomo di Strasburgo hanno ruoli diversi, sia 
pure tesi al medesimo obiettivo di tutelare al meglio possi-
bile i diritti fondamentali dell’uomo. L’interpretazione della 
Convenzione di Roma e dei Protocolli spetta alla Corte di 

Strasburgo, ciò che solo garantisce l’applicazione del livello 
uniforme di tutela all’interno dell’insieme dei Paesi membri. 
Alla Corte costituzionale, qualora sia sollevata una que-
stione di legittimità costituzionale di una norma nazionale 
rispetto all’art. 1171, Cost. per contrasto - insanabile in via 
interpretativa - con una o più norme della CEDU, spetta 
invece accertare il contrasto e, in caso affermativo, veri-
ficare se le stesse norme CEDU, nell’interpretazione data 
dalla Corte di Strasburgo, garantiscono una tutela dei diritti 
fondamentali almeno equivalente al livello garantito dalla 
Costituzione italiana. Alla Corte costituzionale, infatti, spetta 
di verificare la compatibilità della norma CEDU, nell’inter-
pretazione del giudice cui tale compito è stato espressa-
mente attribuito dagli Stati membri, con le pertinenti norme 
della Costituzione. In tal modo, risulta realizzato un corretto 
bilanciamento tra l’esigenza di garantire il rispetto degli 
obblighi internazionali voluto dalla Costituzione e quella di 
evitare che ciò possa comportare per altro verso un vulnus 
alla Costituzione stessa (C. cost. 27 ottobre 2007, n. 349).

(4) Capoverso così modificato dall’art. 2, l. cost. 16 
gennaio 1989, n. 1, che ha soppresso, dopo la parola 
«Repubblica», le parole «ed i ministri».

(5) L. 25 gennaio 1962, n. 20, Norme sui procedimenti e 
giudizi di accusa; l. 10 maggio 1978, n. 170, Nuove norme 
sui procedimenti di accusa di cui alla l. 25 gennaio 1962, 
n. 20.

135. (1) La Corte costituzionale è composta 
di quindici giudici nominati per un terzo dal 
Presidente della Repubblica, per un terzo dal 
Parlamento in seduta comune e per un terzo 
dalle supreme magistrature ordinaria ed ammi-
nistrativa.

I giudici della Corte costituzionale sono scelti 
tra i magistrati anche a riposo delle giurisdizioni 
superiori ordinaria ed amministrativa, i profes-
sori ordinari di università in materie giuridiche 
e gli avvocati dopo venti anni di esercizio.

I giudici della Corte costituzionale sono 
nominati per nove anni, decorrenti per ciascu-
no di essi dal giorno del giuramento, e non 
possono essere nuovamente nominati.

Alla scadenza del termine il giudice costitu-
zionale cessa dalla carica e dall’esercizio delle 
funzioni.

La Corte elegge tra i suoi componenti, secon-
do le norme stabilite dalla legge, il Presidente, 
che rimane in carica per un triennio, ed è rie-
leggibile, fermi in ogni caso i termini di scaden-
za dall’ufficio di giudice.

L’ufficio di giudice della Corte è incompatibi-
le con quello di membro del Parlamento, di un 
Consiglio regionale, con l’esercizio della profes-
sione di avvocato e con ogni carica ed ufficio 
indicati dalla legge.

Nei giudizi d’accusa contro il Presidente della 
Repubblica intervengono, oltre i giudici ordina-
ri della Corte, sedici membri tratti a sorte da un 
elenco di cittadini aventi i requisiti per l’eleg-
gibilità a senatore, che il Parlamento compila 
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ogni nove anni mediante elezione con le stes-
se modalità stabilite per la nomina dei giudici 
ordinari (2) (3).

(1) Articolo così sostituito dall’art. 1, l. cost. 22 
novembre 1967, n. 1.

(2) Comma così modificato dall’art. 22, l. cost. 16 
gennaio 1989, n. 1, che ha soppresso, dopo la parola 
«Repubblica», le parole «e contro i ministri».

(3) Deliberazione Senato della Repubblica 7 giugno 
1988 e Camera dei Deputati 28 giugno 1989, Rego-
lamento parlamentare per i procedimenti di accusa 
(G.U. n. 153 del 3 luglio 1989).

136. Quando la Corte dichiara l’illegittimità 
costituzionale di una norma di legge o di atto 
avente forza di legge, la norma cessa di avere 
efficacia dal giorno successivo alla pubblicazio-
ne della decisione.

La decisione della Corte è pubblicata e comu-
nicata alle Camere ed ai Consigli regionali inte-
ressati, affinché, ove lo ritengano necessario, 
provvedano nelle forme costituzionali.

137. Una legge costituzionale stabilisce le con-
dizioni, le forme, i termini di proponibilità dei 
giudizi di legittimità costituzionale, e le garanzie 
d’indipendenza dei giudici della Corte (1).

Con legge ordinaria sono stabilite le altre 
norme necessarie per la costituzione e il funzio-
namento della Corte (2).

Contro le decisioni della Corte costituzionale 
non è ammessa alcuna impugnazione (3).

(1) L. cost. 9 febbraio 1948, n. 1, Norme sui giudizi 
di legittimità costituzionale e sulle garanzie della Corte 
costituzionale; l. cost. 11 marzo 1953, n. 11, Norme 
integrative della Costituzione concernenti la Corte costi-
tuzionale;

(2) L. 11 marzo 1953, n. 87, Sulla costituzione ed il 
funzionamento della Corte costituzionale.

(3) Art. 21 (Correzioni delle omissioni o degli errori 
materiali delle sentenze e delle ordinanze), Reg. C. cost. 
16 marzo 1956, Norme integrative per i giudizi davanti 
alla Corte costituzionale.

SEZIONE SECONDA
Revisione della Costituzione.

Leggi costituzionali

138. Le leggi di revisione della Costitu-
zione e le altre leggi costituzionali sono adottate 
da ciascuna Camera con due successive delibera-
zioni ad intervallo non mi no re di tre mesi, e sono 
approvate a maggioranza assoluta dei componenti 
di ciascuna Camera nella seconda votazione.

Le leggi stesse sono sottoposte a referendum 

popolare quando, entro tre mesi dalla loro pub-
blicazione, ne facciano domanda un quinto dei 
membri di una Camera o cinquecentomila elettori 
o cinque Consigli regionali. La legge sottoposta a 
referendum non è promulgata, se non è approva-
ta dalla maggioranza dei voti validi.

Non si fa luogo a referendum se la legge è stata 
approvata nella seconda votazione da ciascuna 
delle Camere a maggioranza di due terzi dei suoi 
componenti (1).

(1) L. cost. 24 gennaio 1997, n. 1, Istituzione di una 
Commissione parlamentare per le riforme costituzionali.

139. La forma repubblicana [1] non può 
essere oggetto di revisione costituzionale.

DISPOSIZIONI TRANSITORIE
E FINALI 

I. Con l’entrata in vigore della Costitu zione 
il Capo provvisorio dello Stato esercita le attri-
buzioni di Presidente della Repub blica e ne 
assume il titolo.

II. Se alla data della elezione del Pre sidente 
della Repubblica non sono costituiti tutti i 
Consigli regionali, partecipano alla elezione sol-
tanto i componenti delle due Camere.

III. Per la prima composizione del Senato 
della Repubblica sono nominati senatori, 
con decreto del Presidente della Repubblica, 
i deputati dell’Assemblea Costituente che 
posseggono i requisiti di legge per essere 
senatori e che:

 sono stati Presidenti del Consiglio dei 
Ministri o di Assemblee legislative;

 hanno fatto parte del disciolto Senato;
 hanno avuto almeno tre elezioni, com-

presa quella all’ Assemblea Costituente;
 sono stati dichiarati decaduti nella seduta 

della Camera dei deputati del 9 novembre 
1926;

 hanno scontato la pena della reclusione 
non inferiore a cinque anni in seguito a con-
danna del tribunale speciale fascista per la 
difesa dello Stato.

Sono nominati altresì senatori, con decreto 
del Presidente della Repubblica, i membri del 
disciolto Senato che hanno fatto parte della 
Consulta Nazionale.

Al diritto di essere nominati senatori si può 
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rinunciare prima della firma del decreto di 
nomina. L’accettazione della candidatura alle 
elezioni politiche implica rinuncia al diritto di 
nomina a senatore.

IV. Per la prima elezione del Senato il Molise 
è considerato come Regione a sé stante, con il 
numero dei senatori che gli compete in base 
alla sua popolazione.

V. La disposizione dell’articolo 80 della 
Costituzione, per quanto concerne i trattati 
internazionali che importano oneri alle finanze 
o modificazioni di legge, ha effetto dalla data di 
convocazione delle Camere.

VI. Entro cinque anni dall’entrata in vigo-
re della Costituzione si procede alla revisione 
degli organi speciali di giurisdizione attualmen-
te esistenti, salvo le giurisdizioni del Consiglio 
di Stato, della Corte dei conti e dei tribunali 
militari.

Entro un anno dalla stessa data si provvede 
con legge al riordinamento del Tribunale supre-
mo militare in relazione all’articolo 111 (1).

(1) L. 7 maggio 1981, n. 180, Modifiche all’ordina-
mento giudiziario militare di pace.

VII. Fino a quando non sia emanata la nuova 
legge sull’ordinamento giudiziario in conformità 
con la Costituzione, continuano ad osservarsi le 
norme dell’ordinamento vigente (1).

Fino a quando non entri in funzione la Corte 
costituzionale, la decisione delle controversie 
indicate nell’articolo 134 ha luogo nelle forme 
e nei limiti delle norme preesistenti all’entrata 
in vigore della Costituzione.

(2) 

(1) R.d. 30 gennaio 1941, n. 12, Ordinamento giu-
diziario.

(2) Terzo comma abrogato dall’art. 7, l. cost. 22 
novembre 1967, n. 2.

VIII. Le elezioni dei Consigli regionali e 
degli organi elettivi delle amministrazioni 
provinciali sono indette entro un anno dal-
l’entrata in vigore della Costituzione.

Leggi della Repubblica regolano per ogni 
ramo della pubblica amministrazione il pas-
saggio delle funzioni statali attribuite alle 
Regioni. Fino a quando non sia provveduto 
al riordinamento e alla distribuzione delle 
funzioni amministrative fra gli enti locali, 

restano alle Province ed ai Comuni le fun-
zioni che esercitano attualmente e le altre di 
cui le Regioni deleghino loro l’esercizio.

Leggi della Repubblica regolano il passag-
gio alle Regioni di funzionari e dipenden-
ti dello Stato, anche delle amministrazioni 
centrali, che sia reso necessario dal nuovo 
ordinamento. Per la formazione dei loro 
uffici le Regioni devono, tranne che in casi 
di necessità, trarre il proprio personale da 
quello dello Stato e degli enti locali.

IX. La Repubblica, entro tre anni dall’entrata 
in vigore della Costituzione, adegua le sue 
leggi alle esigenze delle autonomie locali e alla 
competenza legislativa attribuita alle Regioni.

X. Alla Regione del Friuli-Venezia Giulia, 
di cui all’articolo 116, si applicano provvi-
soriamente le norme generali del Titolo V 
della parte seconda, ferma restando la tutela 
delle minoranze linguistiche in conformità 
con l’articolo 6 (1).

(1) Attualmente, l. 3 cost. 31 gennaio 1963, n. 1, 
Statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia.

XI. Fino a cinque anni dall’entrata in vigo-
re della Costituzione (1) si possono, con 
leggi costituzionali, formare altre Regioni, a 
modificazione dell’elenco di cui all’articolo 
131, anche senza il concorso delle condizio-
ni richieste dal primo comma dell’articolo 
132, fermo rimanendo tuttavia l’obbligo di 
sentire le popolazioni interessate (2).

(1) Il termine di cui alla XI delle Disposizioni transi-
torie e finali della Costituzione, scadrà il 31 dicembre 
1963 (art. un., l. cost. 18 marzo 1958, n. 1, Scadenza 
del termine finale di cui alla XI delle disposizioni 
transitorie e finali della Costituzione).

(2) L. cost. 27 dicembre 1963, n. 3, Modificazione 
agli articoli 131 e 57 della Costituzione e istituzione 
della regione «Molise».

XII. È vietata la riorganizzazione, sotto qual-
siasi forma, del disciolto partito fascista (1).

In deroga all’articolo 48, sono stabilite con 
legge, per non oltre un quinquennio dall’entra-
ta in vigore della Costituzione, limitazioni tem-
poranee al diritto di voto e alla eleggibilità per i 
capi responsabili del regime fascista.

(1) L. 3 dicembre 1947, n. 1546, Norme per la 
repressione dell’attività fascista e dell’attività diretta 
alla restaurazione dell’istituto monarchico; l. 20 giu-
gno 1952, n. 645, norme di attuazione della XII dispo-
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sizione transitoria e finale della Costituzione; artt. 7 
ss., l. 22 maggio 1975, n. 152, Disposizioni a tutela 
dell’ordine pubblico.

XIII. I membri e i discendenti di Casa Savoia 
non sono elettori e non possono ricoprire uffici 
pubblici né cariche elettive (1).

Agli ex re di Casa Savoia, alle loro consorti e 
ai loro discendenti maschi sono vietati l’ingres-
so e il soggiorno nel territorio nazionale (1).

I beni esistenti nel territorio nazionale, degli 
ex re di Casa Savoia, delle loro consorti e dei 
loro discendenti maschi, sono avocati allo 
Stato. I trasferimenti e le costituzioni di diritti 
reali sui beni stessi, che siano avvenuti dopo il 
2 giugno 1946, sono nulli.

(1) 1. I commi primo e secondo della XIII dispo-
sizione transitoria e finale della Costituzione esauri-
scono i loro effetti a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della presente legge costituzionale (l. Cost. 23 
ottobre 2002, n. 1).

XIV. I titoli nobiliari non sono riconosciuti.
I predicati di quelli esistenti prima del 28 

ottobre 1922 valgono come parte del nome.
L’Ordine mauriziano è conservato come 

ente ospedaliero e funziona nei modi stabili-
ti dalla legge (1).

La legge regola la soppressione della Con-
sulta araldica.

(1) L. 5 novembre 1962, n. 1596, Nuovo ordina-
mento dell’Ordine mauriziano in attuazione della XIV 
disposizione finale della Costituzione.

XV. Con l’entrata in vigore della Costi-
tuzione si ha per convertito in legge il decre-
to legislativo luogotenenziale 25 giugno 
1944, n. 151, sull’ordinamento provvisorio 
dello Stato.

XVI. Entro un anno dall’entrata in vigore 
della Costituzione si procede alla revisione e 
al coordinamento con essa delle precedenti 
leggi costituzionali che non siano state fino-
ra esplicitamente o implicitamente abrogate.

XVII. L’Assemblea Costituente sarà con-
vocata dal suo Presidente per deliberare, 
entro il 31 gennaio 1948, sulla legge per la 
elezione del Senato della Repubblica, sugli 
statuti regionali speciali e sulla legge per la 
stampa.

Fino al giorno delle elezioni delle nuove 
Camere, l’Assemblea Costituente può essere 
convocata, quando vi sia necessità di deli-
berare nelle materie attribuite alla sua com-
petenza dagli articoli 2, primo e secondo 
comma, e 3, comma primo e secondo, del 
decreto legislativo 16 marzo 1946, n. 98.

In tale periodo le Commissioni perma-
nenti restano in funzione. Quelle legislative 
rinviano al Governo i disegni di legge, ad 
esse trasmessi, con eventuali osservazioni e 
proposte di emendamenti.

I deputati possono presentare al Governo 
interrogazioni con richiesta di risposta scritta.

L’Assemblea Costituente, agli effetti di cui 
al secondo comma del presente articolo, è 
convocata dal suo Presidente su richiesta 
motivata del Governo o di almeno duecento 
deputati.

XVIII. La presente Costituzione è promul-
gata dal Capo provvisorio dello Stato entro 
cinque giorni dalla sua approvazione da 
parte dell’Assemblea Costituente, ed entra in 
vigore il 1° gennaio 1948.

Il testo della Costituzione è depositato 
nella sala comunale di ciascun Comune della 
Repubblica per rimanervi esposto, durante 
tutto l’anno 1948, affinché ogni cittadino 
possa prenderne cognizione.

La Costituzione, munita del sigillo dello 
Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale 
delle leggi e dei decreti della Repubblica.

La Costituzione dovrà essere fedelmente 
osservata come Legge fondamentale della 
Repubblica da tutti i cittadini e dagli organi 
dello Stato.

Artt. XIII-XVIII



1. - Tutti gli esseri umani nascono liberi 
ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati 
di ragione e di coscienza e devono agire gli 
uni verso gli altri in spirito di fratellanza.

 
2. - 1. Ad ogni individuo spettano tutti i di-

ritti e tutte le libertà enunciate nella presente 
Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per 
ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, 
di religione, di opinione politica o di altro 
genere, di ordine nazionale o sociale, di 
ricchezza, di nascita e di altra condizione.

2. Nessuna distinzione sarà inoltre stabilita 
sulla base dello statuto politico, giuridico 
o internazionale del paese o del territorio 
cui una persona appartiene, sia che tale ter-
ritorio sia indipendente, o sottoposto ad 
amministrazione fiduciaria o non autonomo, 
o soggetto a qualsiasi altra limitazione di 
sovranità.

 
3. - Ogni individuo ha diritto alla vita, alla 

libertà ed alla sicurezza della propria persona.

 
4. - Nessun individuo potrà essere tenuto 

in stato di schiavitù o di servitù; la schiavitù 
e la tratta degli schiavi saranno proibite sotto 
qualsiasi forma.

 
5. - Nessun individuo potrà essere sotto-

posto a tortura o a trattamenti e a punizioni 
crudeli, inumani o degradanti.

6. - Ogni individuo ha diritto, in ogni luo-
go, al riconoscimento della sua personalità 
giuridica.

 
7. - Tutti sono eguali dinanzi alla legge e 

hanno diritto, senza alcuna discriminazione, 
ad una eguale tutela da parte della legge. 
Tutti hanno diritto ad una eguale tutela con-
tro ogni discriminazione che violi la presente 
Dichiarazione come contro qualsiasi incita-
mento a tale discriminazione.

 
8. - Ogni individuo ha diritto ad un’ef-

fettiva possibilità di ricorso ai competenti 
tribunali nazionali contro atti che violino i 
diritti fondamentali a lui riconosciuti dalla 
costituzione e dalla legge.

9. - Nessun individuo potrà essere arbitra-
riamente arrestato, detenuto o esiliato.

10. - Ogni individuo ha diritto, in posi-
zione di piena uguaglianza, ad una equa e 
pubblica udienza davanti ad un tribunale 
indipendente e imparziale, al fine della de-
terminazione dei suoi diritti e dei suoi dove-
ri, nonché della fondatezza di ogni accusa 
penale che gli venga rivolta.

11. - 1. Ogni individuo accusato di un 
reato è presunto innocente sino a che la sua 
colpevolezza non sia stata provata legalmen-
te in un pubblico processo nel quale egli 

DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI DELL’UOMO (1)

(1) Approvata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite a New York il 10 dicembre 
1948. La presente Dichiarazione non è un trattato internazionale, ma - come si 
esprime il suo Preambolo - un «ideale comune da raggiungere da tutti i popoli e da 
tutte le Nazioni»; pertanto, si afferma generalmente che non sia produttiva di norme 
giuridicamente obbligatorie. Si ritiene tuttavia opportuno riprodurla in questa sede non 
solo per il suo elevato valore morale, ma anche perché viene espressamente richiamata 
nel Preambolo tanto della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo 
e delle libertà fondamentali quanto del Patto internazionale sui diritti civili e politici. 
Essa è riportata secondo la traduzione italiana curata dalle Nazioni Unite.
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abbia avuto tutte le garanzie necessarie per 
la sua difesa.

2. Nessun individuo sarà condannato per 
un comportamento commissivo od omissivo 
che, al momento in cui sia stato perpetrato, 
non costituisse reato secondo il diritto inter-
no o secondo il diritto internazionale. Non 
potrà del pari essere inflitta alcuna pena 
superiore a quella applicabile al momento in 
cui il reato sia stato commesso.

12. - Nessun individuo potrà essere sotto-
posto ad interferenze arbitrarie nella sua vita 
privata, nella sua famiglia, nella sua casa, 
nella sua corrispondenza, né a lesioni del 
suo onore e della sua reputazione. Ogni 
individuo ha diritto ad essere tutelato dalla 
legge contro tali interferenze o lesioni.

13. - 1. Ogni individuo ha diritto alla li-
bertà di movimento e di residenza entro i 
confini di ogni Stato.

2. Ogni individuo ha diritto di lasciare 
qualsiasi paese, incluso il proprio, e di ritor-
nare nel proprio paese.

14. - 1. Ogni individuo ha il diritto di cer-
care e di godere in altri paesi asilo dalle 
persecuzioni.

2. Questo diritto non potrà essere invocato 
qualora l’individuo sia realmente ricercato 
per reati non politici o per azioni contrarie ai 
fini e ai principi delle Nazioni Unite.

15. - 1. Ogni individuo ha diritto ad una 
cittadinanza.

2. Nessun individuo potrà essere arbitra-
riamente privato della sua cittadinanza, né 
del diritto di mutare cittadinanza.

16. - 1. Uomini e donne in età adatta han-
no il diritto di sposarsi e di fondare una 
famiglia, senza alcuna limitazione di razza, 
cittadinanza o religione. Essi hanno eguali 
diritti riguardo al matrimonio, durante il ma-
trimonio e all’atto del suo scioglimento.

2. Il matrimonio potrà essere concluso 

soltanto con il libero e pieno consenso dei 
futuri coniugi.

3. La famiglia è il nucleo naturale e fonda-
mentale della società e ha diritto ad essere 
protetta dalla società e dallo Stato.

 
17. - 1. Ogni individuo ha il diritto ad ave-

re una proprietà sua personale o in comune 
con altri.

2. Nessun individuo potrà essere arbitra-
riamente privato della sua proprietà.

18. - Ogni individuo ha diritto alla libertà 
di pensiero, di coscienza e di religione; tale 
diritto include la libertà di cambiare di reli-
gione o di credo, e la libertà di manifestare, 
isolatamente o in comune, e sia in pubblico 
che in privato, la propria religione o il pro-
prio credo nell’insegnamento, nelle pratiche, 
nel culto e nell’osservanza dei riti.

19. - Ogni individuo ha diritto alla libertà 
di opinione e di espressione incluso il diritto 
di non essere molestato per la propria opi-
nione e quello di cercare, ricevere e dif-
fondere informazioni e idee attraverso ogni 
mezzo e senza riguardo a frontiere.

20. - 1. Ogni individuo ha diritto alla liber-
tà di riunione e di associazione pacifica.

2. Nessuno può essere costretto a far parte 
di un’associazione.

21. - 1. Ogni individuo ha diritto di par-
tecipare al governo del proprio paese, sia 
direttamente, sia attraverso rappresentanti 
liberamente scelti.

2. Ogni individuo ha diritto di accedere in 
condizioni di uguaglianza ai pubblici impie-
ghi del proprio paese.

3. La volontà popolare è il fondamento 
dell’autorità del governo; tale volontà deve 
essere espressa attraverso periodiche e veri-
tiere elezioni, effettuate a suffragio universale 
ed eguale, ed a voto segreto, o secondo una 
procedura equivalente di libera votazione.
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22. - Ogni individuo, in quanto membro 
della società, ha diritto alla sicurezza sociale, 
nonché alla realizzazione, attraverso lo sfor-
zo nazionale e la cooperazione internazio-
nale ed in rapporto con l’organizzazione 
e le risorse di ogni Stato, dei diritti econo-
mici, sociali e culturali indispensabili alla 
sua dignità ed al libero sviluppo della sua 
personalità.

23. - 1. Ogni individuo ha diritto al lavoro, 
alla libera scelta dell’impiego, a giuste e 
soddisfacenti condizioni di lavoro ed alla 
protezione contro la disoccupazione.

2. Ogni individuo, senza discriminazione, 
ha diritto ad eguale retribuzione per eguale 
lavoro.

3. Ogni individuo che lavora ha diritto ad 
una remunerazione equa e soddisfacente 
che assicuri a lui stesso e alla sua famiglia 
una esistenza conforme alla dignità umana 
ed integrata, se necessario, da altri mezzi di 
protezione sociale.

4. Ogni individuo ha diritto di fondare dei 
sindacati e di aderirvi per la difesa dei propri 
interessi.

 
24. - Ogni individuo ha diritto al riposo 

ed allo svago, comprendendo in ciò una 
ragionevole limitazione delle ore di lavoro e 
ferie periodiche retribuite.

25. - 1. Ogni individuo ha diritto ad un 
tenore di vita sufficiente a garantire la salute 
e il benessere proprio e della sua famiglia, 
con particolare riguardo all’alimentazione, 
al vestiario, all’abitazione, alle cure mediche 
e ai servizi sociali necessari; ed ha diritto 
alla sicurezza in caso di disoccupazione, 
malattia, invalidità, vedovanza, vecchiaia 
o in ogni altro caso di perdita dei mezzi 
di sussistenza per circostanze indipendenti 
dalla sua volontà.

2. La maternità e l’infanzia hanno diritto a 
speciali cure ed assistenza. Tutti i bambini, 
nati nel matrimonio o fuori di esso, devono 
godere della stessa protezione sociale.

26. - 1. Ogni individuo ha diritto all’istruzio-
ne. L’istruzione deve essere gratuita almeno 
per quanto riguarda le classi elementari e fon-
damentali. L’istruzione elementare deve essere 
obbligatoria. L’istruzione tecnica e professio-
nale deve essere messa alla portata di tutti e 
l’istruzione superiore deve essere ugualmente 
accessibile a tutti sulla base del merito.

2. L’istruzione deve essere indirizzata al 
pieno sviluppo della personalità umana ed 
al rafforzamento del rispetto dei diritti dell’uo-
mo e delle libertà fondamentali. Essa deve 
promuovere la comprensione, la tolleranza, 
l’amicizia fra tutte le Nazioni, i gruppi razziali e 
religiosi, e deve favorire l’opera delle Nazioni 
Unite per il mantenimento della pace.

3. I genitori hanno diritto di priorità nella 
scelta del genere di istruzione da impartire 
ai loro figli.

 
27. - 1. Ogni individuo ha diritto di pren-

dere parte liberamente alla vita culturale del-
la comunità, a godere delle arti e a partecipa-
re al progresso scientifico ed ai suoi benefici.

2. Ogni individuo ha diritto alla protezione 
degli interessi morali e materiali derivanti 
da ogni produzione scientifica, letteraria e 
artistica di cui egli sia autore.

 
28. - Ogni individuo ha diritto ad un ordi-

ne sociale e internazionale nel quale i diritti 
e le libertà enunciati in questa Dichiarazione 
possano essere pienamente realizzati.

29. - 1. Ogni individuo ha dei doveri verso 
la comunità, nella quale soltanto è possibile 
il libero e pieno sviluppo della sua persona-
lità.

2. Nell’esercizio dei suoi diritti e delle sue 
libertà, ognuno deve essere sottoposto sol-
tanto a quelle limitazioni che sono stabilite 
dalla legge per assicurare il riconoscimento 
e il rispetto dei diritti e delle libertà degli 
altri e per soddisfare le giuste esigenze della 
morale, dell’ordine pubblico e del benessere 
generale in una società democratica.
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3. Questi diritti e queste libertà non posso-
no in nessun caso essere esercitati in contra-
sto con i fini e i principi delle Nazioni Unite.

30. - Nulla nella presente Dichiarazione 

può essere interpretato nel senso di implica-
re un diritto di un qualsiasi Stato, gruppo o 
persona di esercitare un’attività o di compie-
re un atto mirante alla distruzione di alcuni 
dei diritti e delle libertà in essa enunciati.

Art. 30 42



1. Obbligo di rispettare i diritti del-
l’uomo. (1) - Le Parti Contraenti ricono-
scono ad ogni persona soggetta alla loro 
giurisdizione i diritti e le libertà definiti al 
titolo primo della presente Convenzione.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

TITOLO PRIMO

Diritti e Libertà (1)

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

2. Diritto alla vita. (1) - Il diritto alla vita 
di ogni persona è protetto dalla legge. Nes-
suno può essere intenzionalmente privato 
della vita, salvo che in esecuzione di una 
sentenza capitale pronunciata da un tribu-

nale, nei casi in cui il delitto sia punito dalla 
legge con tale pena.

2. La morte non è considerata inflitta in 
violazione di questo articolo quando deri-
vasse da un ricorso alla forza reso assoluta-
mente necessario:

 a) per assicurare la difesa di qualsiasi 
persona dalla violenza illegale;

 b) per eseguire un arresto legale o per 
impedire l’evasione di una persona legal-
mente detenuta;

 c) per reprimere, in modo conforme alla 
legge, una sommossa o una insurrezione.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

3. Divieto della tortura. (1) - Nessuno 
può essere sottoposto a tortura né a pena o 
trattamento inumani o degradanti.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

CONVENZIONE PER LA SALVAGUARDIA DEI DIRITTI
DELL’UOMO E DELLE LIBERTÀ FONDAMENTALI (1) (2) (3)

(1) Adottata a Roma il 4 novembre 1950, resa esecutiva con l. 4 agosto 1955, n. 848 
(G.U. n. 221 del 24 settembre 1955) ed entrata in vigore per l’Italia il 26 ottobre 
1955. La presente Convenzione è riportata secondo la traduzione italiana, curata 
dal Consiglio d’Europa, della versione ufficiale in lingua francese e in lingua ingle-
se, per quanto concerne il testo originario; per le successive modifiche o sostituzioni 
operate dal Protocollo n. 11 (che, adottato a Strasburgo l’11 maggio 1994, è entra-
to in vigore per l’Italia il 1° novembre 1998) è stata invece utilizzata la traduzione 
italiana non ufficiale pubblicata in appendice alla l. 28 agosto 1997, n. 296 (G.U. 
n. 213 del 12 settembre 1997), che lo ha reso esecutivo.
(2) Le disposizioni della Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo, in mancanza di 
una specifica previsione costituzionale, rese esecutive nell’ordinamento interno con 
legge ordinaria, ne acquistano il rango e quindi non si collocano a livello costituzio-
nale (C. cost. 27 ottobre 2007, n. 349).
(3) La Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo presenta, rispetto agli altri trattati 
internazionali, la caratteristica peculiare di aver previsto la competenza di un orga-
no giurisdizionale, la Corte europea per i diritti dell’uomo, cui è affidata la funzione 
di interpretare le norme della Convenzione stessa. Poiché le norme giuridiche vivono 
nell’interpretazione che ne danno gli operatori del diritto, i giudici in primo luogo, la 
naturale conseguenza della Convenzione è che tra gli obblighi internazionali assunti 
dall’Italia vi è quello di adeguare la propria legislazione alle norme di tale trattato, nel 
significato attribuito dalla Corte di Strasburgo nella sua funzione di interpretazione 
eminente (C. cost. 24 ottobre 2007, n. 348). Nota 1, art. 32.
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4. Divieto di schiavitù e del lavoro 
forzato. (1) - 1. Nessuno può essere tenuto 
in condizioni di schiavitù e di servitù.

2. Nessuno può essere costretto a compie-
re un lavoro forzato o obbligatorio.

3. Non è considerato «lavoro forzato o ob-
bligatorio» nel senso di questo articolo:

 a) ogni lavoro normalmente richiesto ad 
una persona detenuta alle condizioni previste 
dall’articolo 5 della presente Convenzione o 
nel periodo di libertà condizionata;

 b) ogni servizio di carattere militare o, 
nel caso di obiettori di coscienza nei paesi 
nei quali l’obiezione di coscienza è ricono-
sciuta legittima, un altro servizio sostitutivo 
di quello militare obbligatorio;

 c) ogni servizio richiesto in caso di crisi 
o di calamità che minacciano la vita o il be-
nessere della comunità;

 d) ogni lavoro o servizio che faccia parte 
dei normali doveri civici.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

5. Diritto alla libertà ed alla sicurezza. 
(1) - Ogni persona ha diritto alla libertà e 
alla sicurezza.

Nessuno può essere privato della libertà 
salvo che nei casi seguenti e nei modi previ-
sti dalla legge:

 a) se è detenuto regolarmente in seguito 
a condanna da parte di un tribunale compe-
tente;

 b) se è in regolare stato di arresto o di 
detenzione per violazione di un provvedi-
mento legittimamente adottato da un tribu-
nale ovvero per garantire l’esecuzione di un 
obbligo imposto dalla legge;

 c) se è stato arrestato o detenuto per es-
sere tradotto dinanzi all’autorità giudiziaria 
competente quando vi sono ragioni plausi-
bili per sospettare che egli abbia commesso 
un reato o ci sono motivi fondati per ritene-
re necessario di impedirgli di commettere un 
reato o di fuggire dopo averlo commesso;

 d) se si tratta della detenzione regolare 
di un minore, decisa per sorvegliare la sua 
educazione, o di sua legale detenzione al 
fine di tradurlo dinanzi all’autorità compe-
tente;

 e) se si tratta della detenzione regolare 
di una persona per prevenire la propagazio-
ne di una malattia contagiosa, di un alienato, 
di un alcoolizzato, di un tossicomane o di un 
vagabondo;

 f) se si tratta dell’arresto o della deten-
zione legali di una persona per impedirle di 
penetrare irregolarmente nel territorio, o di 
una persona contro la quale è in corso un 
procedimento d’espulsione o d’estradizione.

2. Ogni persona che venga arrestata deve 
essere informata al più presto e in una lin-
gua a lei comprensibile dei motivi dell’arre-
sto e di ogni accusa elevata a suo carico.

3. Ogni persona arrestata o detenuta nelle 
condizioni previste dal paragrafo 1c) del 
presente articolo, deve essere tradotta al 
più presto dinanzi a un giudice o a un altro 
magistrato autorizzato dalla legge ad eserci-
tare funzioni giudiziarie e ha diritto di essere 
giudicata entro un termine ragionevole o di 
essere posta in libertà durante l’istruttoria. 
La scarcerazione può essere subordinata ad 
una garanzia che assicuri la comparizione 
della persona all’udienza.

4. Ogni persona privata della libertà me-
diante arresto o detenzione ha diritto di 
indirizzare un ricorso ad un tribunale affin-
ché esso decida, entro brevi termini, sulla 
legalità della sua detenzione e ne ordini la 
scarcerazione se la detenzione è illegale.

5. Ogni persona vittima di arresto o di 
detenzione in violazione a una delle dispo-
sizioni di questo articolo ha diritto ad una 
riparazione.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

6. Diritto ad un processo equo. (1) - 1. 
Ogni persona ha diritto ad un’equa e pub-
blica udienza entro un termine ragionevole 
(2), davanti a un tribunale indipendente e 
imparziale costituito per legge, al fine della 
determinazione sia dei suoi diritti e dei suoi 
doveri di carattere civile, sia della fondatezza 
di ogni accusa penale che gli venga rivolta. 
La sentenza deve essere resa pubblicamente, 
ma l’accesso alla sala d’udienza può essere 
vietato alla stampa e al pubblico durante 
tutto o una parte del processo nell’interesse 
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della morale, dell’ordine pubblico o della 
sicurezza nazionale in una società demo-
cratica, quando lo esigono gli interessi dei 
minori o la tutela della vita privata delle parti 
nel processo, o nella misura giudicata stret-
tamente necessaria dal tribunale quando, in 
speciali circostanze, la pubblicità potrebbe 
pregiudicare gli interessi della giustizia.

2. Ogni persona accusata di un reato è pre-
sunta innocente sino a quando la sua colpe-
volezza non sia stata legalmente accertata.

3. Ogni accusato ha più specialmente di-
ritto a:

 a) essere informato, nel più breve tem-
po possibile, in una lingua a lui comprensi-
bile, e in un modo dettagliato, della natura e 
dei motivi dell’accusa elevata a suo carico;

 b) disporre del tempo e delle facilitazio-
ni necessarie per preparare la sua difesa;

 c) difendersi da sé o avere l’assistenza di 
un difensore di propria scelta e, se non ha i 
mezzi per ricompensare un difensore, poter 
essere assistito gratuitamente da un avvoca-
to d’ufficio quando lo esigano gli interessi 
della giustizia;

 d) interrogare o far interrogare i testi-
moni a carico ed ottenere la convocazione 
e l’interrogazione dei testimoni a discarico 
nelle stesse condizioni dei testimoni a carico;

 e) farsi assistere gratuitamente da un 
interprete se non comprende o non parla la 
lingua impiegata nell’udienza.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

(2) L. 24 marzo 2001, n. 89, Previsione di equa ripa-
razione in caso di violazione del termine ragionevole 
del processo e modifica dell’art. 375 del codice di pro-
cedura civile.

7. Nessuna pena senza legge. (1) - 1. 
Nessuno può essere condannato per una 
azione o una omissione che al momento in 
cui fu commessa non costituisse reato se-
condo il diritto interno o secondo il diritto 
internazionale. Non può del pari essere in-
flitta alcuna pena superiore a quella che era 
applicabile al momento in cui il reato è stato 
commesso.

2. Il presente articolo non ostacolerà il rin-
vio a giudizio e la condanna di una persona 

colpevole d’una azione o d’una omissione 
che, al momento in cui fu commessa, era 
criminale secondo i princìpi generali di dirit-
to riconosciuti dalle nazioni civili.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

8. Diritto al rispetto della vita privata e 
familiare. (1) - 1. Ogni persona ha diritto al 
rispetto della sua vita privata e familiare, del 
suo domicilio e della sua corrispondenza.

2. Non può esservi ingerenza della pub-
blica autorità nell’esercizio di tale diritto se 
non in quanto tale ingerenza sia prevista 
dalla legge e in quanto costituisca una mi-
sura che, in una società democratica, è ne-
cessaria per la sicurezza nazionale, l’ordine 
pubblico, il benessere economico del paese, 
la prevenzione dei reati, la protezione della 
salute o della morale, o la protezione dei 
diritti e delle libertà altrui.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

9. Libertà di pensiero, di coscienza e di
religione. (1) - 1. Ogni persona ha diritto alla
libertà di pensiero, di coscienza e di religio-
ne; tale diritto include la libertà di cambiare 
di religione o di credo e la libertà di manife-
stare la propria religione o credo individual-
mente o collettivamente, sia in pubblico che 
in privato, mediante il culto, l’insegnamento, 
le pratiche e l’osservanza dei riti.

2. La libertà di manifestare la propria reli-
gione o il proprio credo può essere oggetto 
di quelle sole restrizioni che, stabilite per 
legge, costituiscono misure necessarie in 
una società democratica, per la protezione 
dell’ordine pubblico, della salute o della 
morale pubblica, o per la protezione dei di-
ritti e della libertà altrui.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

10. Libertà di espressione. (1) - 1. Ogni 
persona ha diritto alla libertà d’espressione. 
Tale diritto include la libertà d’opinione e 
la libertà di ricevere o di comunicare infor-
mazioni o idee senza ingerenza alcuna da 
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parte delle autorità pubbliche e senza con-
siderazione di frontiera. Il presente articolo 
non impedisce che gli Stati sottopongano a 
un regime di autorizzazione le imprese di 
radiodiffusione, di cinema o di televisione.

2. L’esercizio di queste libertà, comportan-
do doveri e responsabilità, può essere sotto-
posto a determinate formalità, condizioni, 
restrizioni o sanzioni previste dalla legge e 
costituenti misure necessarie in una socie-
tà democratica, per la sicurezza nazionale, 
l’integrità territoriale o l’ordine pubblico, la 
prevenzione dei disordini e dei reati, la pro-
tezione della salute e della morale, la prote-
zione della reputazione o dei diritti altrui, o 
per impedire la divulgazione di informazioni 
confidenziali o per garantire l’autorità e la 
imparzialità del potere giudiziario.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

11. Libertà di riunione e di associazio-
ne. (1) - 1. Ogni persona ha diritto alla liber-
tà di riunione pacifica e alla libertà d’associa-
zione, ivi compreso il diritto di partecipare 
alla costituzione di sindacati e di aderire ad 
essi per la difesa dei propri interessi.

2. L’esercizio di questi diritti non può co-
stituire oggetto di altre restrizioni oltre quel-
le che, stabilite per legge, costituiscono mi-
sure necessarie, in una società democratica, 
per la sicurezza nazionale, l’ordine pubbli-
co, la difesa dell’ordine e la prevenzione dei 
disordini e dei reati, per la protezione della 
salute o della morale o per la protezione dei 
diritti e delle libertà altrui. Il presente artico-
lo non vieta che restrizioni legittime siano 
imposte all’esercizio di questi diritti da parte 
dei membri delle forze armate, della polizia 
o delle amministrazioni dello Stato.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

12. Diritto al matrimonio. (1) - Uomini 
e donne in età adatta hanno diritto di sposar-
si e di fondare una famiglia secondo le leggi 
nazionali regolanti l’esercizio di tale diritto.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

13. Diritto ad un ricorso effettivo. 
(1) - Ogni persona i cui diritti e le cui liber-
tà riconosciuti nella presente Convenzione 
siano stati violati, ha diritto a un ricorso ef-
fettivo davanti a un’istanza nazionale, anche 
quando la violazione sia stata commessa da 
persone agenti nell’esercizio delle loro fun-
zioni ufficiali.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

14. Divieto di discriminazione. (1) - Il
godimento dei diritti e delle libertà rico-
nosciuti nella presente Convenzione deve 
essere assicurato senza distinzione di alcuna 
specie, come di sesso, di razza, di colore, di 
lingua, di religione, di opinione politica o di 
altro genere, di origine nazionale o sociale, 
di appartenenza a una minoranza nazionale, 
di ricchezza, di nascita o di altra condizione.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

15. Deroga in caso di stato di urgenza. 
(1) - 1. In caso di guerra o di altro pericolo 
pubblico che minacci la vita della nazio-
ne, ogni Alta Parte Contraente può prende-
re delle misure in deroga alle obbligazioni 
previste nella presente Convenzione nella 
stretta misura in cui la situazione lo esiga e 
a condizione che tali misure non siano in 
contraddizione con le altre obbligazioni de-
rivanti da diritto internazionale.

2. La disposizione precedente non auto-
rizza alcuna deroga all’articolo 2, salvo che 
per il caso di decesso risultante da legittimi 
atti di guerra, e agli articoli 3, 4 (paragrafo 
1) e 7.

3. Ogni Alta Parte Contraente che eserciti 
tale diritto di deroga tiene pienamente in-
formato il Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa delle misure prese e dei motivi 
che le hanno ispirate. Essa deve parimenti 
informare il Segretario Generale del Consi-
glio d’Europa della data in cui queste misure 
hanno cessato d’essere in vigore e le disposi-
zioni della Convenzione riacquistano piena 
applicazione.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).
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16. Restrizioni all’attività politica di 
stranieri. (1) - Nessuna delle disposizioni 
degli articoli 10, 11 e 14 può essere conside-
rata come vietante alle Alte Parti Contraenti 
di porre limitazioni all’attività politica degli 
stranieri.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

17. Divieto dell’abuso del diritto. (1) -
Nes suna disposizione della presente Conven-
zione può essere interpretata come impli-
cante il diritto per uno Stato, gruppo o indi-
viduo di esercitare un’attività o compiere un 
atto mirante alla distruzione dei diritti o delle 
libertà riconosciuti nella presente Convenzio-
ne o porre a questi diritti e a queste libertà 
limitazioni maggiori di quelle previste in 
detta Convenzione.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

18. Restrizione dell’uso di restrizioni 
ai diritti. (1) - Le limitazioni che, in base 
alla presente Convenzione, sono poste a 
detti diritti e libertà non possono essere 
applicate che per lo scopo per il quale sono 
state previste.

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

TITOLO SECONDO

Corte europea dei Diritti dell’Uomo (1)

(1) Rubrica inserita dall’art. 1, Protocollo n. 11 (nota 
1 alla presente Convenzione), contestualmente alla 
sostituzione degli artt. 19-56 contenuti negli originari 
titoli II-IV.

19. Istituzione della Corte. - Per assicu-
rare il rispetto degli impegni derivanti alle 
Alte Parti Contraenti dalla presente Con-
venzione e dai suoi protocolli, è istituita 
una Corte europea dei Diritti dell’Uomo, di 
seguito denominata «la Corte». Essa funziona 
in maniera permanente.

20. Numero di giudici. - La Corte si 
compone di un numero di giudici eguale a 
quello delle Alte Parti Contraenti.

21. Condizioni per l’esercizio delle 
funzioni. - 1. I giudici devono godere della 
più alta considerazione morale e possedere i 
requisiti richiesti per l’esercizio delle più alte 
funzioni giudiziarie, o essere dei giuriscon-
sulti di riconosciuta competenza.

2. I giudici siedono alla Corte a titolo in-
dividuale.

3. Per tutta la durata del loro mandato, i 
giudici non possono esercitare alcuna attività 
incompatibile con le esigenze di indipenden-
za, di imparzialità o di disponibilità richieste 
da una attività esercitata a tempo pieno. 
Ogni problema che sorga nell’applicazione 
di questo paragrafo è deciso dalla Corte.

22. Elezione dei giudici. - 1. I giudici so-
no eletti dall’Assemblea parlamentare a titolo 
di ciascuna Alta Parte Contraente a maggio-
ranza dei voti espressi su una lista di tre can-
didati presentata dall’Alta Parte Contraente.

2. (1)

(1) Paragrafo soppresso dall’art. 1, Protocollo n. 14 
alla Convenzione per la salvaguardia dei diritti del-
l’uomo e delle libertà fondamentali, il quale emenda 
il sistema di controllo della Convenzione, fatto a 
Strasburgo il 13 maggio 2004, reso esecutivo con l. 15 
dicembre 2005, n. 280.

23. Durata del mandato e revoca. (1) - 
1. I giudici vengono eletti per un periodo di 
nove anni. Essi non sono rieleggibili.

2. Il mandato dei giudici termina con il 
raggiungimento del settantesimo anno di età. 

3. I giudici restano in carica sino alla loro 
sostituzione. Gli stessi continuano tuttavia ad 
occuparsi delle cause di cui sono già investiti. 

4. Nessun giudice può essere revocato 
dall’incarico se non quando gli altri giudici 
decidono, a maggioranza dei due terzi, che 
lo stesso non soddisfa più le condizioni ri-
chieste. 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 2, Protocollo n. 
14 [nota 1, art. 22].

24. Cancellerie e relatori. (1) - 1. La 
Corte dispone di una cancelleria le cui fun-
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zioni e organizzazione sono stabilite dal re-
golamento della Corte.

2. Quando siede nella composizione di 
giudice unico, la Corte è assistita da relatori 
che svolgono le loro funzioni sotto la super-
visione del presidente della Corte. Essi fan-
no parte della cancelleria della Corte. 

(1) L’articolo è stato soppresso dall’art. 3, Protocollo 
n. 14 [nota 1, art. 22]. Per effetto dell’art. 4 dello stesso 
Protocollo n. 14, l’art. 25 è divenuto il 24 e la sua for-
mulazione è stata modificata come riportata.

25. Assemblea plenaria della Corte. 
(1) - La Corte riunita in Assemblea plenaria:

 a) elegge per un periodo di tre anni il 
suo presidente ed uno o due vice-presidenti; 
essi sono rieleggibili;

 b) costituisce Camere per un determina-
to periodo;

 c) elegge i presidenti delle Camere della 
Corte che sono rieleggibili;

 d) adotta il regolamento della Corte;
 e) elegge il cancelliere ed uno o più vi-

ce-cancellieri.
 f) presenta l’istanza di cui al paragrafo 2 

dell’articolo 26.

(1) Articolo così risultante per effetto delle modifi-
che introdotte dall’art. 5, Protocollo 14 [nota 1, art. 22].

26. Giudice unico, comitati, sezioni 
e sezione allargata. (1) - 1. Per l’esame 
dei casi ad essa rimessi, la Corte siede nella 
composizione di giudice unico, in comitati 
composti da tre giudici, in sezioni composte 
da sette giudici e in una sezione allargata 
composta da diciassette giudici. Le sezioni 
della Corte istituiscono i comitati per un pe-
riodo di tempo determinato. 

2. Su istanza dell’Assemblea plenaria della 
Corte, il Comitato dei Ministri può, mediante 
decisione unanime e per un periodo deter-
minato, ridurre a cinque il numero dei giudi-
ci delle sezioni.

3. Un giudice che siede in qualità di giu-
dice unico non esamina alcun ricorso pre-
sentato contro l’Alta Parte contraente a titolo 
della quale tale giudice è stato eletto. 

4. Il giudice eletto a titolo di un’Alta Parte 
contraente parte alla procedura è mem- bro 
di diritto della sezione e della sezione allar-

gata. In caso di assenza di detto giudice o se 
è impossibilitato a sedere, siede in qualità 
di giudice una persona scelta dal presidente 
della Corte tra quelle figuranti su una lista 
previamente presentata da tale Parte. 

5. Fanno parte della sezione allargata an-
che il presidente della Corte, i vicepresiden-
ti, i presidenti delle sezioni ed altri giudici 
designati conformemente al regolamento 
della Corte. Quando una causa è deferita alla 
sezione allargata in virtù dell’articolo 43, non 
può sedere nessun giudice della sezione che 
ha emesso il giudizio, ad eccezione del pre-
sidente della sezione e del giudice che abbia 
partecipato al giudizio a titolo dell’Alta Parte 
interessata.

(1) Articolo così risultante per effetto delle modifiche 
introdotte dall’art. 6, Protocollo 14 [nota 1, art. 22].

27. Competenza dei giudici unici. (1) 
- 1. Un giudice unico può dichiarare irricevi-
bile o cancellare dal ruolo un ricorso indivi-
duale presentato in virtù dell’articolo 34 nei 
casi in cui tale decisione può essere presa 
senza ulteriore esame. 

2. La decisione è definitiva.
3. Se non dichiara irricevibile o non can-

cella dal ruolo un ricorso, il giudice unico lo 
trasmette a un comitato o a una sezione per 
ulteriore esame.

(1) Articolo così risultante per effetto delle modifiche 
introdotte dall’art. 7, Protocollo 14 [nota 1, art. 22].

28. Competenza dei comitati. (1) - 1. 
Un comitato investito di un ricorso indi-
viduale presentato in virtù dell’articolo 34 
può, con voto unanime, 

 a) dichiararlo irricevibile o cancellarlo 
dal ruolo nei casi in cui tale decisione può 
essere presa senza ulteriore esame; oppure 

 b) dichiararlo ricevibile e pronunciare 
nel contempo una sentenza sul merito, se 
la questione relativa all’interpretazione o al-
l’applicazione della Convenzione o dei suoi 
Protocolli all’origine della causa è oggetto di 
una giurisprudenza consolidata della Corte. 

2. Le decisioni e le sentenze di cui al para-
grafo 1 sono definitive. 

3. Se il giudice eletto a titolo dell’Alta 
Parte contraente parte alla procedura non è 
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membro del comitato, quest’ultimo può, in 
qualsiasi momento della procedura, invitarlo 
a sedere al posto di uno dei suoi membri, 
tenendo conto di tutti i fattori pertinenti, 
compresa l’eventualità che tale Parte abbia 
contestato l’applicazione della procedura di 
cui al paragrafo 1b. 

(1) Articolo così risultante per effetto delle modifiche 
introdotte dall’art. 8, Protocollo 14 [nota 1, art. 22].

29. Decisioni delle Camere sulla rice-
vibilità ed il merito. - 1. Se non viene pre-
sa alcuna decisione in virtù degli articoli 27 
e 28 e non viene emessa alcuna sentenza in 
virtù dell’articolo 28, una sezione si pronun-
cia sulla ricevibilità e sul merito dei ricorsi 
individuali presentati in virtù dell’articolo 
34. La decisione sulla ricevibilità può essere 
adottata separatamente (1).

2. Una delle Camere si pronuncia sulla 
ricevibilità e sul merito dei ricorsi governa-
tivi presentati in virtù dell’articolo 33. Salvo 
decisione contraria della Corte per casi ec-
cezionali, la decisione sulla ricevibilità viene 
adottata separatamente (2).

3. (3)

(1) Paragrafo così sostituito dall’art. 9, Protocollo n. 
14 [nota 1, art. 22].

(2) L’ultima frase è stata inserita dall’art. 9, Protocol-
lo n. 14 [nota 1, art. 22].

(3) Paragrafo abrogato dall’art. 9, Protocollo n. 14 
[nota 1, art. 22].

30. Dichiarazione d’incompetenza 
a favore della grande Camera. - Se la 
questione oggetto del ricorso all’esame di 
una Camera solleva gravi problemi di in-
terpretazione della Convenzione o dei suoi 
protocolli, o se la sua soluzione rischia di 
condurre ad una contraddizione con una 
sentenza pronunciata anteriormente dalla 
Corte, la Camera, fino a quando non abbia 
pronunciato la sua sentenza, può spogliarsi 
della propria competenza a favore della 
grande Camera a meno che una delle parti 
non vi si opponga.

31. Competenze della grande Camera.  
(1) - La grande Camera:

 a) si pronuncia sui ricorsi presentati ai 

sensi dell’articolo 33 o dell’articolo 34 quando 
il caso le sia stato deferito dalla Camera ai sen-
si dell’articolo 30 o quando il caso le sia stato 
deferito ai sensi dell’articolo 43; 

 b) si pronuncia sulle questioni per le 
quali il Comitato dei Ministri ha adito la Cor-
te in virtù dell’articolo 46, paragrafo 4; e

 c) esamina le richieste di pareri consulti-
vi presentate ai sensi dell’articolo 47.

(1) Articolo così modificato dall’art. 10, Protocollo 
n. 14 [nota 1, art. 22].

32. Competenza della Corte. (1) - 1. La 
competenza della Corte si estende a tutte 
le questioni concernenti l’interpretazione e 
l’applicazione della Convenzione e dei suoi 
protocolli che siano sottoposte ad essa nelle 
condizioni previste dagli articoli 33, 34, 46 
(2) e 37.

2. In caso di contestazione sulla questione 
della propria competenza, è la Corte che 
decide.

(1) Le norme della Convenzione Europea dei Diritti 
dell’Uomo, quali interpretate dalla Corte di Strasbur-
go, non acquistano la forza delle norme costituzionali 
e sono perciò immuni dal controllo di legittimità co-
stituzionale della Corte costituzionale. Proprio perché 
si tratta di norme che integrano il parametro costitu-
zionale, ma rimangono pur sempre ad un livello sub-
costituzionale, è necessario che esse siano conformi a 
Costituzione. La particolare natura delle stesse norme, 
diverse sia da quelle comunitarie sia da quelle con-
cordatarie, fa sì che lo scrutinio di costituzionalità non 
possa limitarsi alla possibile lesione dei principi e dei 
diritti fondamentali o dei principi supremi, ma debba 
estendersi ad ogni profilo di contrasto tra le «norme 
interposte» e quelle costituzionali (C. cost. 24 ottobre 
2007, n. 348). Note 2 e 3, alla rubrica della Conven-
zione; nota 3, art. 134 Cost.

(2) Paragrafo così modificato dall’art. 11, Protocollo 
n. 14 [nota 1, art. 22].

33. Ricorsi interstatali. - Ogni Alta Par-
te Contraente può deferire alla Corte ogni 
inosservanza delle disposizioni della Con-
venzione e dei suoi protocolli che essa riten-
ga possa essere imputata ad un’altra Parte 
Contraente.

34. Ricorsi individuali. - La Corte può 
essere investita di una domanda fatta per-
venire da ogni persona fisica, ogni orga-
nizzazione non governativa o gruppo di 
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privati che pretenda d’essere vittima di una 
violazione da parte di una delle Alte Parti 
Contraenti dei diritti riconosciuti nella Con-
venzione o nei suoi protocolli.

Le Alte Parti Contraenti si impegnano a 
non ostacolare con alcuna misura l’effettivo 
esercizio efficace di tale diritto.

35. Condizioni di ricevibilità. - 1. La 
Corte non può essere adita se non dopo 
l’esaurimento delle vie di ricorso interne, 
qual è inteso secondo i principi di diritto 
internazionale generalmente riconosciuti ed 
entro un periodo di sei mesi a partire dalla 
data della decisione interna definitiva.

2. La Corte non ritiene alcuna domanda 
singola avanzata sulla base dell’art. 34, se:

 a) è anonima; oppure
 b) è essenzialmente la stessa di una pre-

cedentemente esaminata dalla Corte o già 
sottoposta ad un’altra istanza internazionale 
d’inchiesta o di regolamentazione e non 
contiene fatti nuovi.

3. La Corte dichiara irricevibile ogni ricor-
so individuale presentato in virtù dell’artico-
lo 34 qualora: 

 a) lo ritenga incompatibile con le dispo-
sizioni della Convenzione o dei suoi Proto-
colli, o manifestamente infondato o abusivo; 
oppure 

 b) il ricorrente non abbia subito alcun 
pregiudizio significativo, a meno che il ri-
spetto dei diritti dell’uomo garantiti dalla 
Convenzione e dai suoi Protocolli non esiga 
l’esame del merito del ricorso e purché ciò 
non comporti la reiezione di un ricorso che 
non sia stato debitamente esaminato da un 
tribunale nazionale (1).

4. La Corte respinge ogni domanda che 
consideri irricevibile in applicazione del 
presente articolo. Essa può procedere in tal 
modo in ogni fase della procedura.

(1) Paragrafo così sostituito  dall’art. 12, Protocollo 
n. 14 [nota 1, art. 22].

36. Intervento di terzi. - 1. Per qualsiasi 
questione all’esame di una Camera o della 
grande Camera, un’Alta Parte Contraente in 
cui un cittadino sia ricorrente ha diritto di 

presentare osservazioni per iscritto e di par-
tecipare alle udienze.

2. Nell’interesse di una corretta ammini-
strazione della giustizia, il presidente della 
Corte può invitare ogni Alta Parte Contraen-
te che non è parte in causa o ogni persona 
interessata diversa dal ricorrente a presen-
tare osservazioni per iscritto o a partecipare 
alle udienze.

3. Per tutte le cause rimesse ad una sezio-
ne o alla sezione allargata, il Commissario 
per i Diritti dell’Uomo del Consiglio d’Eu-
ropa può presentare osservazioni scritte e 
prendere parte alle udienze (1).

(1) Paragrafo aggiunto dall’art. 12, Protocollo n. 14 
[nota 1, art. 22].

37. Cancellazione. - 1. In ogni momento 
della procedura la Corte può decidere di 
cancellare un ricorso dal ruolo quando le 
circostanze consentono di concludere:

 a) che il ricorrente non intende mante-
nerlo; oppure

 b) che la controversia è stata risolta; op-
pure

 c) che non è più giustificato, per ogni al-
tro motivo di cui la Corte accerta l’esistenza, 
proseguire l’esame del ricorso.

Tuttavia la Corte prosegue l’esame del 
ricorso qualora ciò sia richiesto dal rispetto 
dei Diritti dell’Uomo garantiti dalla Conven-
zione e dai suoi protocolli.

2. La Corte può decidere di riscrivere il 
ricorso sul ruolo quando ritenga che ciò è 
giustificato dalle circostanze.

38. Esame della causa. (1) - La Corte 
esamina la causa con i rappresentanti delle 
parti e, nel caso in cui sia necessario, pro-
cede a un’indagine, per la cui conduzione 
efficace le Alte Parti contraenti interessate 
forniranno tutte le agevolazioni necessarie.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 14, Protocollo n. 
14 [nota 1, art. 22].

39. Composizione amichevole. (1) - 1. 
In qualsiasi momento della procedura, la 
Corte può mettersi a disposizione delle parti 
interessate al fine di giungere ad una com-
posizione amichevole della causa che si ispi-
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ri al rispetto dei diritti dell’uomo riconosciuti 
dalla Convenzione e dai suoi Protocolli.

2. La procedura ai sensi del paragrafo 1 è 
riservata.

3. In caso di composizione amichevole, la 
Corte cancella la causa dal ruolo median- te 
una decisione che si limita a una breve espo-
sizione dei fatti e della soluzione adottata. 

4. Tale decisione è trasmessa al Comitato 
dei Ministri, che controlla l’esecuzione dei 
termini della composizione amichevole pre-
visti dalla decisione.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 15, Protocollo n. 
14 [nota 1, art. 22].

40. Udienza pubblica e accesso ai do-
cumenti. - 1. L’udienza è pubblica a meno 
che la Corte non decida diversamente a cau-
sa di circostanze eccezionali.

2. I documenti depositati presso l’Ufficio 
di cancelleria sono accessibili al pubblico a 
meno che il presidente della Corte non deci-
da diversamente.

41. Equa soddisfazione. - Se la Corte 
dichiara che vi è stata violazione della Con-
venzione o dei suoi protocolli e se il diritto 
interno dell’Alta Parte Contraente non per-
mette che in modo incompleto di riparare 
le conseguenze di tale violazione, la Corte 
accorda, quando è il caso, un’equa soddisfa-
zione alla parte lesa.

42. Sentenze delle Camere. - Le sen-
tenze delle Camere divengono definitive in 
conformità con le disposizioni dell’articolo 
44, paragrafo 2.

43. Rinvio dinnanzi alla grande Came-
ra. - 1. Entro un termine di tre mesi a decor-
rere dalla data della sentenza di una Came-
ra, ogni Parte alla controversia può, in casi 
eccezionali, chiedere che il caso sia rinviato 
dinnanzi alla grande Camera.

2. Un collegio di cinque giudici della Gran-
de Camera accoglie la domanda quando la 
questione oggetto del ricorso solleva gravi 
problemi di interpretazione o di applicazio-
ne della Convenzione o dei suoi protocolli o 
di carattere generale.

3. Quando il Collegio ha accolto la do-
manda, la grande Camera si pronuncia sul 
caso mediante una sentenza.

44. Sentenze definitive. - 1. La sentenza 
della grande Camera è definitiva.

2. La sentenza di una Camera diviene de-
finitiva:

 a) quando le parti dichiarano che non 
richiederanno il rinvio del caso dinnanzi alla 
grande Camera; oppure

 b) tre mesi dopo la data della sentenza, 
se non è stato richiesto il rinvio del caso din-
nanzi alla Grande Camera; oppure

 c) se il Collegio della grande Camera 
respinge una richiesta di rinvio formulata 
secondo l’art. 43.

3. La sentenza definitiva è pubblicata.

45. Motivazione delle sentenze e delle 
decisioni. - 1. Le sentenze e le decisioni che 
dichiarano i ricorsi ricevibili o non ricevibili 
devono essere motivate.

2. Se la sentenza non esprime in tutto o in 
parte l’opinione unanime dei giudici, ogni 
giudice avrà diritto di unirvi l’esposizione 
della sua opinione individuale.

46. Forza vincolante ed esecuzione 
delle sentenze. (1) - 1. Le Alte Parti con-
traenti si impegnano a conformarsi alla sen-
tenza definitiva della Corte per le controver-
sie di cui sono parti. 

2. La sentenza definitiva della Corte viene 
trasmessa al Comitato dei Ministri che ne 
controlla l’esecuzione. 

3. Se il Comitato dei Ministri ritiene che 
il controllo dell’esecuzione di una sentenza 
definitiva sia ostacolato da una difficoltà 
d’interpretazione di tale sentenza, può adire 
la Corte affinché essa si pronunci su tale 
questione d’interpretazione. La decisione di 
adire la Corte è presa a maggioranza dei due 
terzi dei rappresentanti aventi diritto a sede-
re nel Comitato. 

4. Se il Comitato dei Ministri ritiene che 
un’Alta Parte contraente rifiuti di confor- 
marsi a una sentenza definitiva in una con-
troversia di cui è parte, può, dopo aver am-
monito detta Parte, deferire alla Corte, con 
decisione presa a maggioranza dei due terzi 
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dei rappresentanti aventi diritto di sedere nel 
Comitato, la questione del rispetto da parte 
di tale Stato membro dell’obbligo di cui al 
paragrafo 1. 

5. Se la Corte accerta una violazione del 
paragrafo 1, rinvia la causa al Comitato dei 
Ministri affinché esamini le misure da adot-
tare. Se la Corte accerta che non vi è stata 
una violazione del paragrafo 1, rinvia la cau-
sa al Comitato dei Ministri, il quale dichiara 
concluso il suo esame. 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 16, Protocollo n. 
14 [nota 1, art. 22].

47. Pareri consultivi. - 1. La Corte può, 
su richiesta del Comitato dei Ministri, fornire 
pareri consultivi su questioni giuridiche rela-
tive all’interpretazione della Convenzione e 
dei suoi protocolli.

2. Tali pareri non devono vertere su que-
stioni inerenti al contenuto o alla portata 
dei diritti e libertà definiti nel Titolo I della 
Convenzione e nei protocolli, né su altre 
questioni che la Corte o il Comitato dei Mi-
nistri si troverebbero a dover giudicare per 
via della presentazione di un ricorso previ-
sto dalla Convenzione.

3. La decisione del Comitato dei Ministri 
di chiedere un parere alla Corte è adottata 
con un voto di maggioranza dei rappresen-
tanti che hanno il diritto di avere un seggio 
al Comitato.

48. Competenza consultiva della Cor-
te. - La Corte decide se la domanda di pa-
rere consultivo presentata dal Comitato dei 
Ministri è di sua competenza secondo l’arti-
colo 47.

49. Motivazione dei pareri consultivi. -
1. Il parere della Corte è motivato.
2. Se il parere non esprime in tutto o i 

parte l’opinione unanime dei giudici, ogni 
giudice avrà diritto di unirvi l’esposizione 
della sua opinione individuale.

3. Il parere della Corte è trasmesso al Co-
mitato dei Ministri.

50. Spese di funzionamento della Cor-
te. - Le spese di funzionamento della Corte 
sono a carico del Consiglio d’Europa.

51. Privilegi ed immunità dei giudi-
ci. - I giudici beneficiano durante l’esercizio 
delle loro funzioni dei privilegi e delle im-
munità previste all’articolo 40 dello Statuto 
del Consiglio d’Europa e negli accordi con-
clusi a titolo di detto articolo.

TITOLO TERZO (1)

(1) Numerazione così modificata dall’art. 21, Proto-
collo n. 11 (nota 1 alla presente Convenzione), che ha 
tra l’altro soppresso gli originari artt. 58 e 59, inseriti 
nel presente titolo.

Disposizioni varie (1)

(1) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

52 (1). Indagini del Segretariato Gene-
rale. (2) - Ogni Alta Parte Contraente, su do-
manda del Segretario Generale del Consi glio 
d’Europa, fornirà le spiegazioni richieste sul 
modo in cui il proprio diritto interno assicu-
ra la effettiva applicazione di tutte le dispo-
sizioni della presente Convenzione.

(1) Numerazione così modificata dall’art. 21, Proto-
collo n. 11 (nota 1 alla presente Convenzione).

(2) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

53 (1). Salvaguardia dei diritti dell’uo-
mo riconosciuti. (2) - Nessuna delle di-
sposizioni della presente Convenzione può 
essere interpretata come recante pregiudizio 
o limitazione ai diritti dell’uomo e alle liber-
tà fondamentali che possano essere rico-
nosciuti in base a leggi di qualunque Stato 
Contraente o da altri accordi internazionali 
di cui tale Stato sia parte.

(1) Numerazione così modificata dall’art. 21, Proto-
collo n. 11 (nota 1 alla presente Convenzione).

(2) Rubrica inserita dall’art. 21, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

54 (1). Poteri del Comitato dei Mini-
stri. (2) - Nessuna disposizione della pre-
sente Convenzione porta pregiudizio ai po-
teri conferiti al Comitato dei Ministri dallo 
Statuto del Consiglio d’Europa.

(1) Numerazione così modificata dall’art. 21, Proto-
collo n. 11 (nota 1 alla presente Convenzione).
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(2) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

55 (1). Rinuncia ad altri modi di re-
golamentazione delle controversie. (2) 
- Le Alte Parti Contraenti rinunziano reci-
procamente, salvo compromesso speciale, a 
prevalersi dei trattati, convenzioni o dichia-
razioni fra di loro esistenti, in vista di sotto-
mettere, per via di ricorso, una controversia 
nata dall’interpretazione o dall’applicazione 
della presente Convenzione ed una proce-
dura di regolamento diversa da quelle previ-
ste da detta Convenzione.

(1) Numerazione così modificata dall’art. 21, Proto-
collo n. 11 (nota 1 alla presente Convenzione).

(2) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

56 (1). Applicazione territoriale. (2) 
- 1. (3) Ogni Stato, al momento della rati-
fica o in ogni momento successivo, può 
dichiarare, mediante notifica indirizzata al 
Segretario Generale del Consiglio d’Europa, 
che la presente Convenzione troverà ap-
plicazione, con riserva del paragrafo 4 del 
presente articolo, in tutti i territori o in de-
terminati territori di cui assicura le relazioni 
internazionali.

2. La Convenzione si applicherà al territo-
rio o ai territori designati nella notifica a par-
tire dal trentesimo giorno successivo alla data 
in cui il Segretario Generale del Consiglio di 
Europa avrà ricevuto tale notifica.

3. In detti territori le disposizioni della 
presente Convenzione saranno applicate 
tenendo conto delle necessità locali.

4 (3). Ogni Stato che ha fatto una dichiara-
zione conforme al primo paragrafo di questo 
articolo può, in ogni momento, dichiarare 
relativamente a uno o a più territori previsti 
in tale dichiarazione che accetta la compe-
tenza della Corte a conoscere dei ricorsi di 
persone fisiche, di organizzazioni non go-
vernative, o di gruppi di privati come previ-
sto dall’articolo 34 della Convenzione.

(1) Numerazione così modificata dall’art. 21, Proto-
collo n. 11 (nota 1 alla presente Convenzione).

(2) Rubrica inserita dall’art. 21, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

(3) Paragrafo così modificato dall’art. 21, Protocollo 
n. 11 (nota 1 alla presente Convenzione).

 
57 (1). Riserve. (2) - Ogni Stato, al mo-

mento della firma della presente Convenzio-
ne o del deposito del suo strumento di rati-
fica, può formulare una riserva riguardo ad 
una particolare disposizione della Conven-
zione, nella misura in cui una legge in quel 
momento in vigore sul suo territorio non sia 
conforme a tale disposizione. Le riserve di 
carattere generale non sono autorizzate in 
base al presente articolo.

2. Ogni riserva emessa in conformità al 
presente articolo comporta un breve espo-
sto della legge in questione.

(1) Numerazione così modificata dall’art. 21, Proto-
collo n. 11 (nota 1 alla presente Convenzione).

(2) Rubrica inserita dall’art. 21, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

58 (1). Denuncia. (2) - 1. Un’Alta Parte 
Contraente non può denunciare la presen-
te Convenzione che dopo un periodo di 
cinque anni a partire dalla data d’entrata in 
vigore della Convenzione nei suoi confronti 
e dando un preavviso di sei mesi mediante 
una notifica indirizzata al Segretario Genera-
le del Consiglio d’Europa che ne informa le 
Alte Parti Contraenti.

2. L’Unione europea può aderire alla pre-
sente Convenzione (3).

3. Tale denuncia non può avere l’effetto 
di svincolare l’Alta Parte Contraente inte-
ressata dalle obbligazioni contenute nella 
presente Convenzione in ciò che concerne 
qualunque fatto che, potendo costituire una 
violazione di queste obbligazioni, fosse stato 
compiuto da essa anteriormente alla data in 
cui la denuncia produce il suo effetto.

4. Con la medesima riserva cessa d’esser 
Parte della presente Convenzione ogni Parte 
Contraente che cessi d’essere Membro del 
Consiglio d’Europa.

5 (4). La Convenzione può essere de-
nunciata in conformità alle disposizioni dei 
precedenti paragrafi relativamente a ogni 
territorio nel quale sia stata dichiarata appli-
cabile in base all’articolo 56.

(1) Numerazione così modificata dall’art. 21, Proto-
collo n. 11 (nota 1 alla presente Convenzione).

Artt. 55-58
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(2) Rubrica inserita dall’art. 22, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

(3) Paragrafo inserito dall’art. 17, Protocollo n. 14 
[nota 1, art. 22].

(4) Paragrafo così modificato dall’art. 21, Protocollo 
n. 11 (nota 1 alla presente Convenzione).

59 (1). Firma e ratifica. (2) - 1. La pre-
sente Convenzione è aperta alla firma dei 
Membri del Consiglio d’Europa. Essa sarà ra-
tificata. Le ratifiche saranno depositate presso 
il Segretario Generale del Consiglio d’Europa.

2. La presente Convenzione entrerà in vi-
gore dopo il deposito di dieci strumenti di 
ratifica.

3. Per ogni firmatario che la ratificherà 
successivamente, la Convenzione entrerà in 
vigore dal momento del deposito dello stru-
mento di ratifica.

4. Il Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa notificherà a tutti i Membri del 
Consiglio d’Europa l’entrata in vigore della 
Convenzione, i nomi delle Alte Parti Con-
traenti che l’avranno ratificata, come anche 
il deposito di ogni altro strumento di ratifica 
che si sia avuto successivamente.

(1) Numerazione così modificata dall’art. 21, Proto-
collo n. 11 (nota 1 alla presente Convenzione).

(2) Rubrica inserita dall’art. 21, Protocollo n. 11 (no-
ta 1 alla presente Convenzione).

Art. 59



1. Protezione della proprietà. (1) (2) 
- Ogni per sona fisica o morale ha diritto al ri-
spetto dei suoi beni. Nessuno può essere pri-
vato della sua proprietà salvo che per causa 
di utilità pubblica e nelle condizioni previste 
dalla legge e dai principi generali del diritto 
internazionale. 

Le disposizioni precedenti non portano 
pregiudizio al diritto degli Stati di mettere in 
vigore le leggi da essi giudicate necessarie 
per regolare l’uso dei beni in modo confor-
me all’interesse generale o per assicurare il 
pagamento delle imposte o di altre contribu-
zioni o delle ammende. 

(1) Rubrica inserita dall’art. 24 a), Protocollo n. 11 
(nota 1 al presente Protocollo).

(2) L’art. 5-bis, comma 7-bis, d.l. 11 luglio 1992, n. 
333, conv., con mod., dalla l. 8 agosto 1992, n. 359, 
non prevedendo un ristoro integrale del danno subito 
per effetto dell’occupazione acquisitiva da parte della 
pubblica amministrazione, corrispondente al valore 
di mercato del bene occupato, è in contrasto con gli 
obblighi internazionali sanciti dall’art. 1 del Protocol-
lo addizionale alla CEDU e per ciò stesso viola l’art. 
1171, Cost (C. cost. 27 ottobre 2007, n. 349).

2. Diritto all’istruzione. (1) - Il diritto 
all’istruzione non può essere rifiutato a nes-
suno. Lo Stato, nell’esercizio delle funzioni 
che assume nel campo dell’educazione e 
dell’insegnamento, deve rispettare il diritto 
dei genitori di assicurare tale educazione e 

tale insegnamento in modo conforme alle 
loro convinzioni religiose e filosofiche. 

(1) Rubrica inserita dall’art. 24 a), Protocollo n. 11 
(nota 1 al presente Protocollo). 

3. Diritto a libere elezioni. (1) - Le Alte 
Parti Contraenti si impegnano ad organizza-
re, ad intervalli ragionevoli, elezioni libere 
a scrutinio segreto, in condizioni tali da as-
sicurare la libera espressione dell’opinione 
del popolo sulla scelta del corpo legislativo. 

(1) Rubrica inserita dall’art. 24 a), Protocollo n. 11 
(nota 1 al presente Protocollo). 

4. Applicazione territoriale. (1) - Ogni 
Alta Parte Contraente, al momento della firma 
o della ratifica del presente Protocollo o in 
ogni altro momento successivo, può comu-
nicare al Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa una dichiarazione indicante la misu-
ra in cui si impegna a che le disposizioni del 
presente Protocollo si applichino a quei terri-
tori che sono designati in detta dichiarazione 
e di cui assicura le relazioni internazionali. 

Ogni Alta Parte Contraente che ha comu-
nicato una dichiarazione in virtù del para-
grafo precedente può, di volta in volta, co-
municare una nuova dichiarazione che mo-
difichi i termini di ogni dichiarazione pre-
cedente o che ponga fine all’applicazione 
delle disposizioni del presente Protocollo su 
un determinato territorio. 

PROTOCOLLO ADDIZIONALE ALLA CONVENZIONE
PER LA SALVAGUARDIA DEI DIRITTI DELL’UOMO 

E DELLE LIBERTÀ FONDAMENTALI (1)

(1) Adottato a Parigi il 20 marzo 1952, reso esecutivo con l. 4 agosto 1955, n. 848 
(G.U. n. 221 del 24 settembre 1955) ed entrato in vigore per l’Italia il 26 ottobre 
1955. Il presente Protocollo è riportato secondo la traduzione italiana, curata dal 
Consiglio d’Europa, della versione ufficiale in lingua francese e in lingua inglese, 
per quanto concerne il testo originario; per le successive modifiche operate dal 
Protocollo n. 11 (che, adottato a Strasburgo l’11 maggio 1994, è entrato in vigore 
per l’Italia il 1° novembre 1998) è stata invece utilizzata la traduzione italiana 
non ufficiale pubblicata in appendice alla l. 28 agosto 1997, n. 296 (G.U. n. 213 
del 12 settembre 1997). 



PROTOCOLLO ADDIZIONALE ALLA CONVENZIONE

Una dichiarazione fatta conformemente 
al presente articolo sarà considerata come 
se fosse stata fatta in conformità al para-
grafo 1 dell’articolo 56 della Convenzione 
(2). 

(1) Rubrica inserita dall’art. 24 a), Protocollo n. 11 
(nota 1 al presente Protocollo). 

(2) Frase così modificata dall’art. 24 b), Protocollo n. 
11 (nota 1 al presente Protocollo). 

5. Relazioni con la Convenzione. (1) 
- Le Alte Parti Contraenti considereranno gli 
articoli 1, 2, 3 e 4 di questo Protocollo come 
articoli aggiuntivi alla Convenzione e tutte 
le disposizioni della Convenzione si appli-
cheranno in conseguenza. 

(1) Rubrica inserita dall’art. 24 a), Protocollo n. 11 
(nota 1 al presente Protocollo). 

6. Firma e ratifica. (1) - Il presente 
Protocollo è aperto alla firma dei Membri 
del Consiglio d’Europa, firmatari della Con-
venzione; esso sarà ratificato contempo-
raneamente alla Convenzione o dopo la 
ratifica di essa. Esso entrerà in vigore dopo 
il deposito di dieci strumenti di ratifica. 
Per ogni firmatario che lo ratificherà in se-
guito, il Protocollo entrerà in vigore dal mo-
mento del deposito dello strumento di ra-
tifica. 

Gli strumenti di ratifica saranno depositati 
presso il Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa che notificherà a tutti i Membri i 
nomi di quelli che l’avranno ratificato. 

(1) Rubrica inserita dall’art. 24 a), Protocollo n. 11 
(nota 1 al presente Protocollo).  

Artt. 5-6 56



1. Divieto di imprigionamento per de-
biti. - Nessuno può essere privato della pro-
pria libertà per il solo motivo di non essere in 
grado di mantenere un impegno contrattuale.

 
2. Libertà di circolazione. - 1. Chiunque 

si trovi regolarmente sul territorio di uno 
Stato ha il diritto di circolarvi liberamente e di 
scegliervi liberamente la propria residenza.

2. Ogni persona è libera di lasciare qual-
siasi paese ivi compreso il proprio.

3. L’esercizio di questi diritti non può esse-
re soggetto ad altre restrizioni che non siano 
quelle che, previste dalla legge, costituisco-
no delle misure necessarie, in una società 
democratica, per la sicurezza nazionale, per 
la sicurezza pubblica, per il mantenimento 
dell’ordine pubblico, per la prevenzione dei 
[reati penali], per la protezione della salute o 
della morale, o per la salvaguardia dei diritti 
e delle libertà altrui.

4. I diritti riconosciuti al paragrafo 1 pos-
sono inoltre, in alcune zone determinate, 
essere oggetto di restrizioni che, previste 
dalla legge, sono giustificate dall’interesse 
pubblico in una società democratica.

 
3. Divieto di espellere i cittadini. - 1.

Nessuno può essere espulso, mediante prov-
vedimento individuale o collettivo, dal terri-
torio dello Stato di cui è cittadino.

2. Nessuno può essere privato del diritto 
di entrare sul territorio dello Stato di cui è 
cittadino.

 
4. Divieto di espulsioni collettive di 

stranieri. - Le espulsioni collettive di stra-
nieri sono proibite.

5. Applicazione territoriale. - 1. Ciascuna 
Alta Parte contraente può, al momento della 
firma o della ratifica del presente Protocollo 
o in qualsiasi momento successivo, trasmet-
tere al Segretario generale del Consiglio d’Eu-
ropa una dichiarazione in cui indichi in qua-
le misura essa si impegna affinché le dispo-
sizioni del presente Protocollo si applichino 
a quei territori che sono designati in detta di-
chiarazione e di cui essa assicura le relazioni 
internazionali.

2. Ciascuna Alta Parte contraente che ha 
trasmesso una dichiarazione in virtù del pa-
ragrafo precedente può, di volta in volta, 
trasmettere una nuova dichiarazione che mo-
difichi i termini delle dichiarazioni preceden-
ti o che ponga fine alla applicazione delle 
disposizioni del presente protocollo su un 
qualsiasi territorio.

3. Una dichiarazione fatta in conformità col 
presente articolo sarà considerata conforme 
al paragrafo 1 dell’art. 56 della convenzione.

4. Il territorio di ogni Stato al quale si appli-
ca il presente protocollo in virtù della sua rati-
fica o della sua accettazione da parte di detto 
Stato, e ciascuno dei territori ai quali si appli-
ca il protocollo in virtù di una dichiarazione 
sottoscritta da detto Stato conformemente al 
presente articolo saranno considerati come 
territori distinti ai fini dei riferimenti al terri-
torio di uno Stato fatti dagli articoli 2 e 3. 
Ogni Stato che ha reso una dichiarazione in 
conformità con il paragrafo 1 o 2 del presente 
articolo può in qualsiasi successivo momen-
to, dichiarare relativamente ad uno o più dei 
territori indicati in tale dichiarazione, che 

PROTOCOLLO N. 4 DELLA CONVENZIONE PER LA SALVAGUARDIA
DEI DIRITTI DELL’UOMO E DELLE LIBERTÀ FONDAMENTALI,

CHE RICONOSCE TALUNI DIRITTI E LIBERTÀ DIVERSI
DA QUELLI CHE FIGURANO GIÀ NELLA CONVENZIONE

E NEL SUO PRIMO PROTOCOLLO ADDIZIONALE (1)

(1) Adottato a Strasburgo il 16 settembre 1963, reso esecutivo con d.P.R. 14 aprile 1982, n. 
217 (G.U. n. 124 del 7 maggio 1982) ed entrato in vigore per l’Italia il 27 maggio 1982.



PROTOCOLLO N. 4 DELLA CONVENZIONE

accetta la competenza della Corte a giudicare 
i ricorsi di persone fisiche, di organizzazioni 
non governative o di gruppi di privati, come 
previsto dall’articolo 34 della Convenzione 
a titolo degli articoli da 1 a 4 del presente 
Protocollo o di alcuni tra di essi.

6. Relazioni con la Convenzione. - 1. 
Le Alte Parti contraenti considereranno gli 
articoli da 1 a 5 del presente protocollo co-
me articoli aggiuntivi alla Convenzione e, 
di conseguenza, saranno applicate tutte le 
disposizioni della Convenzione.

7. Firma e ratifica. - 1. Il presente pro-
tocollo è aperto alla firma dei Membri del 
Consiglio d’Europa, firmatari della Con-
venzione; esso sarà ratificato contemporanea-
mente alla Convenzione o dopo la ratifica di 
quest’ultima. Entrerà in vigore dopo il deposi-
to dei cinque strumenti di ratifica. Per ogni 
firmatario che lo ratificherà successivamente, 
il protocollo entrerà in vigore dal momento 
del deposito dello strumento di ratifica.

2. Gli strumenti di ratifica saranno deposi-
tati presso il Segretario generale del Consiglio 
d’Europa che notificherà a tutti i membri i 
nomi di coloro che l’avranno ratificata.

Artt. 6-7 58



1. Abolizione della pena di morte. - La 
pena di morte è abolita. Nessuno può essere 
condannato a tale pena, né giustiziato.

2. Pena di morte in caso di guerra. - Uno
Stato può prevedere nella sua legislazione 
la pena di morte per atti commessi in tempo 
di guerra o di pericolo imminente di guerra: 
una tale pena sarà applicata solo nei casi pre-
visti dalla detta legislazione e conformemen-
te alle sue disposizioni. Questo Stato comu-
nicherà al Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa le disposizioni in materia della 
suddetta legislazione.

3. Divieto di deroghe. - Non è autorizzata
alcuna deroga alle disposizioni del presente 
Protocollo ai sensi dell’art. 15 della Conven-
zione.

4. Divieto di riserve. - Non è ammessa 
alcuna riserva alle disposizioni del presente 
Protocollo ai sensi dell’art. 64 della Conven-
zione.

5. Applicazione territoriale. - 1. Ciascu-
no Stato può, al momento della firma o del 
deposito del suo strumento di ratifica, di 
accettazione o di approvazione, indicare il o 
i territori ai quali sarà applicato il presente 
Protocollo.

2. Ciascuno Stato può, in qualsiasi momen-
to successivo, mediante dichiarazione indi-
rizzata al Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa, estendere l’applicazione del pre-
sente Protocollo a qualsiasi altro territorio 
indicato nella dichiarazione. Il Protocollo 
entrerà in vigore riguardo a questo territorio 
il primo giorno del mese successivo alla data 

di ricezione della dichiarazione da parte del 
Segretario Generale.

3. Ogni dichiarazione effettuata ai termini 
dei due paragrafi precedenti potrà essere 
ritirata, per quanto riguarda ciascun territo-
rio indicato nella dichiarazione, mediante 
notifica indirizzata al Segretario Generale. 
Il ritiro avrà effetto dal primo giorno del 
mese successivo alla data di ricezione della 
notifica da parte del Segretario Generale.

6. Relazioni con la Convenzione. - Gli 
Stati Parte considerano gli articoli da 1 a 5 del 
presente Protocollo come articoli addizionali 
alla Convenzione e si applicano di conseguen-
za tutte le disposizioni della Convenzione.

7. Firma e ratifica. - Il presente Proto-
collo è aperto alla firma degli Stati membri 
del Consiglio d’Europa, firmatari della 
Convenzione. Esso sarà sottoposto a ratifica, 
accettazione o approvazione. Uno Stato mem-
bro del Consiglio d’Europa non potrà ratifica-
re, accettare o approvare il presente Protocollo 
a meno che non abbia contemporaneamente 
o in precedenza ratificato la Convenzione. 
Gli strumenti di ratifica, di accettazione o di 
approvazione, saranno depositati presso il 
Segretario Generale del Consiglio d’Europa.

8. Entrata in vigore. - 1. Il presente Proto-
collo entrerà in vigore il primo giorno del 
mese successivo alla data in cui cinque 
Stati membri del Consiglio d’Europa avranno 
espresso il loro consenso ad essere vincolati 
dal Protocollo, in conformità alle disposizio-
ni dell’art. 7.

2. Per ogni Stato membro che esprima 
successivamente il suo consenso ad essere 
vincolato dal Protocollo, questo entrerà in 
vigore il primo giorno del mese successivo 

PROTOCOLLO N. 6 ALLA CONVENZIONE PER LA PROTEZIONE
DEI DIRITTI UMANI E DELLE LIBERTÀ FONDAMENTALI
RELATIVE ALL’ABOLIZIONE DELLA PENA DI MORTE (1)

(1) Adottato a Strasburgo il 28 aprile 1983, entrato in vigore per l’Italia il 1° gennaio 
1989 e reso esecutivo con l. 2 gennaio 1989, n. 8.
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alla data del deposito dello strumento di 
ratifica, di accettazione o di approvazione.

9. Funzioni del depositario. - Il Segre-
tario Generale del Consiglio d’Europa notifi-
cherà agli Stati membri del Consiglio:

 a) ogni firma;

 b) il deposito di ogni strumento di ratifi-
ca, di accettazione o di approvazione;

 c) ogni data di entrata in vigore del pre-
sente Protocollo in conformità ai suoi artico-
li 5 e 8;

 d) ogni altro atto, notifica o comunica-
zione relativa al presente Protocollo. 

Art. 9 60



1. Garanzie procedurali in caso di 
espulsioni di stranieri. - 1. Uno straniero 
legalmente residente nel territorio di uno 
Stato non ne può essere espulso, se non 
a seguito di un provvedimento adottato ai 
sensi di legge e sarà autorizzato:

 a) a far valere le sue ragioni contro la 
sua espulsione;

 b) a far esaminare il suo caso, e
 c) a farsi rappresentare a tale scopo in-

nanzi all’autorità competente o a una o a più 
persone designate dalla citata autorità.

2. Uno straniero può essere espulso prima 
che possa esercitare i diritti di cui al paragra-
fo 1 a), b) e c) del presente articolo quando 
tale espulsione si rende necessaria nell’inte-
resse dell’ordine pubblico o è motivata da 
ragioni di sicurezza nazionale.

 
2. Diritto di un doppio grado di giuri-

sdizione in materia penale. - 1. Chiunque 
venga dichiarato colpevole di una infrazione 
penale da un tribunale ha il diritto di sottopor-
re ad un tribunale della giurisdizione superio-
re la dichiarazione di colpa o la condanna.

L’esercizio di questo diritto, ivi inclusi i 
motivi per cui esso può essere invocato, sarà 
stabilito per legge.

2. Tale diritto potrà essere oggetto di ec-
cezioni in caso di infrazioni minori come 
stabilito dalla legge o in casi nei quali la per-
sona interessata sia stata giudicata in prima 
istanza da un tribunale della giurisdizione 
più elevata o sia stata dichiarata colpevole e 
condannata a seguito di un ricorso avverso il 
suo proscioglimento.

3. Diritto di risarcimento in caso di 
errore giudiziario. - Allorché una condan-
na penale definitiva viene annullata o la gra-
zia viene accordata poiché nuovi elementi

o nuove rivelazioni comprovano un errore 
giudiziario, la persona che ha subito una 
pena in ragione di tale condanna verrà in-
dennizzata conformemente alla legge o agli 
usi in vigore nello Stato interessato, a meno 
che non venga provato che il fatto di non 
aver rivelato in tempo utile gli elementi non 
conosciuti sia totalmente o parzialmente 
imputabile alla stessa.

 
4. Diritto a non essere giudicato o pu-

nito due volte. - 1. Nessuno potrà essere 
perseguito o condannato penalmente dalla giu-
risdizione dello stesso Stato per un’infrazione 
per cui è già stato scagionato o condannato a 
seguito di una sentenza definitiva conforme al-
la legge ed alla procedura penale di tale Stato.

2. Le disposizioni di cui al paragrafo pre-
cedente non impediranno la riapertura del 
processo, conformemente alla legge ed alla 
procedura penale dello Stato interessato, se dei 
fatti nuovi o degli elementi nuovi o un vizio 
fondamentale nella procedura antecedente 
avrebbero potuto condizionare l’esito del caso.

3. Nessuna deroga a questo articolo può 
essere autorizzata ai sensi dell’articolo 15 
della Convenzione.

 
5. Uguaglianza degli sposi. - I coniugi 

godranno dell’uguaglianza di diritti e di re-
sponsabilità di carattere civilistico tra loro e 
nelle loro relazioni con i loro figli, in caso di 
matrimonio, durante il matrimonio e dopo la 
fine del matrimonio stesso. Questo articolo 
non impedirà allo Stato di adottare le misure 
necessarie per la tutela degli interessi dei figli.

 
6. Applicazione territoriale. - 1. Qual-

siasi Stato al momento della firma o al mo-

PROTOCOLLO N. 7 ALLA CONVENZIONE PER LA SALVAGUARDIA
DEI DIRITTI DELL’UOMO E DELLE LIBERTÀ FONDAMENTALI (1)

(1) Adottato a Strasburgo il 22 novembre 1984, reso esecutivo con l. 9 aprile 1990, n. 98 
(G.U. n. 100 del 2 maggio 1990) ed entrato in vigore per l’Italia il 1° febbraio 1992.
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mento del deposito del suo strumento di 
ratifica, di accettazione o di approvazione, 
può indicare il territorio o i territori cui si 
applicherà il presente Protocollo e specifica-
re la misura con cui si impegna affinché le 
disposizioni del presente Protocollo trovino 
applicazione in tale territorio o territori.

2. Qualsiasi Stato può, in seguito, median-
te una dichiarazione indirizzata al Segretario 
generale del Consiglio d’Europa, estendere 
l’applicazione del presente Protocollo a qual-
siasi altro territorio specificato nella dichia-
razione. Per quanto concerne tale territorio il 
Protocollo entrerà in vigore il primo giorno 
del mese successivo alla scadenza di mesi 
due dalla data di ricezione della dichiarazio-
ne da parte del Segretario generale.

3. Qualsiasi dichiarazione fatta in virtù dei 
due paragrafi precedenti potrà essere ritirata 
o modificata per quel che concerne ogni 
territorio menzionato in detta dichiarazione, 
mediante notifica indirizzata al Segretario 
generale. Il ritiro o la modifica avrà effetto 
esecutivo a decorrere dal primo giorno del 
mese successivo alla scadenza di un periodo 
di mesi due dopo la data di ricezione della 
notifica da parte del Segretario generale.

4. Una dichiarazione resa conformemente 
al presente articolo sarà considerata come se 
fosse stata resa conformemente al paragrafo 
1 dell’articolo 63 della Convenzione.

5. Il territorio di qualsiasi Stato cui questo 
Protocollo si applica in virtù della sua ratifi-
ca, della sua accettazione o della sua appro-
vazione da parte dello Stato citato, e ciascu-
no dei territori cui il Protocollo si applica in 
virtù di una dichiarazione sottoscritta dal ci-
tato Stato conformemente a questo articolo, 
possono essere considerati territori distinti 
ai fini del riferimento di cui all’articolo 1 
concernente il territorio di uno Stato.

7. Relazioni con la Convenzione. - 1. Gli 
Stati contraenti considerano le disposizioni 

degli articoli da 1 a 6 del presente Protocollo 
quali articoli aggiuntivi alla Convenzione e 
tutte le disposizioni della Convenzione si 
applicano di conseguenza.

8. Firma e ratifica. - Il presente Proto-
collo è aperto alla firma degli Stati membri del 
Consiglio d’Europa firmatari della Con ven-
zione. Esso sarà sottoposto a ratifica, accetta-
zione o approvazione. Uno Stato membro 
del Consiglio d’Europa non può ratificare, 
accettare o approvare il presente Proto collo 
senza aver simultaneamente o anteriormente 
ratificato la Convenzione. Gli strumenti di 
ratifica, di accettazione o di approvazione sa-
ranno depositati presso il Segretario generale 
del Consiglio d’Europa.

9. Entrata in vigore. - 1. Il presente Pro-
tocollo entrerà in vigore il primo giorno del 
mese successivo alla scadenza del periodo di 
due mesi dopo la data in cui sette Stati mem-
bri del Consiglio d’Europa avranno espresso 
il loro consenso al Protocollo secondo le 
disposizioni di cui all’articolo 8.

2. Per tutti gli Stati membri che espri-
meranno ulteriormente il loro consenso al 
Protocollo, esso entrerà in vigore a datare 
dal primo giorno del mese successivo alla 
scadenza di un periodo di due mesi dopo la 
data del deposito degli strumenti di ratifica, 
di accettazione o di approvazione.

 
10. Funzioni del depositario. - Il Segre-

tario generale del Consiglio d’Europa notifi-
cherà a tutti gli Stati membri del Consiglio 
d’Europa:

 a) tutte le firme;
 b) il deposito di qualsiasi strumento di 

ratifica, di accettazione o di approvazione;
 c) la data di entrata in vigore del presen-

te Protocollo ai sensi degli articoli 6 e 9;
 d) qualsiasi altro atto, notifica o dichiara-

zione concernente il presente Protocollo.

Artt. 7-10 62



PARTE PRIMA
 
1. - 1. Tutti i popoli hanno il diritto di 

autodeterminazione. In virtù di questo dirit-
to, essi decidono liberamente del loro statuto 
politico e perseguono liberamente il loro 
sviluppo economico, sociale e culturale.

2. Per raggiungere i loro fini, tutti i popoli 
possono disporre liberamente delle proprie 
ricchezze e delle proprie risorse naturali 
senza pregiudizio degli obblighi derivanti 
dalla cooperazione economica internaziona-
le, fondata sul principio del mutuo interesse, 
e dal diritto internazionale. In nessun caso 
un popolo può essere privato dei propri 
mezzi di sussistenza.

3. Gli Stati parti del presente Patto, ivi 
compresi quelli che sono responsabili del-
l’amministrazione di territori non autonomi 
e di territori in amministrazione fiduciaria, 
debbono promuovere l’attuazione del diritto 
di autodeterminazione dei popoli e rispetta-
re tale diritto, in conformità alle disposizioni 
dello Statuto delle Nazioni Unite.

PARTE SECONDA

2. - 1. Ciascuno degli Stati parti del presen-
te Patto si impegna a rispettare ed a garantire 
a tutti gli individui che si trovino sul suo 
territorio e siano sottoposti alla sua giurisdi-
zione i diritti riconosciuti nel presente Patto, 
senza distinzione alcuna, sia essa fondata 
sulla razza, il colore, il sesso, la lingua, la re-
ligione, l’opinione politica o qualsiasi altra 
opinione, l’origine nazionale o sociale, la 

condizione economica, la nascita o qualsiasi 
altra condizione.

2. Ciascuno degli Stati parti del presente 
Patto si impegna a compiere, in armonia con 
le proprie procedure costituzionali e con le 
disposizioni del presente Patto, i passi neces-
sari per l’adozione delle misure legislative 
o d’altro genere che possano occorrere per 
rendere effettivi i diritti riconosciuti nel pre-
sente Patto, qualora non vi provvedano già le 
misure legislative o d’altro genere, in vigore.

3. Ciascuno degli Stati parti del presente 
Patto s’impegna a:

 a) garantire che qualsiasi persona, i cui 
diritti o libertà riconosciuti dal presente Patto 
siano stati violati, disponga di effettivi mezzi 
di ricorso, anche nel caso in cui la violazione 
sia stata commessa da persone agenti nel-
l’esercizio delle loro funzioni ufficiali;

 b) garantire che l’autorità competente, 
giudiziaria, amministrativa o legislativa, od 
ogni altra autorità competente ai sensi del-
l’ordinamento giuridico dello Stato, decida 
in merito ai diritti del ricorrente, e sviluppare 
le possibilità di ricorso in sede giudiziaria;

 c) garantire che le autorità competenti 
diano esecuzione a qualsiasi pronuncia di 
accoglimento di tali ricorsi.

 
3. - Gli Stati parti del presente Patto s’im-

pegnano a garantire agli uomini e alle donne 
la parità giuridica nel godimento di tutti i 
diritti civili e politici enunciati nel presente 
Patto.

 
4. - 1. In caso di pericolo pubblico ecce-

zionale, che minacci l’esistenza della nazio-
ne e venga proclamato con atto ufficiale, gli 

PATTO INTERNAZIONALE SUI DIRITTI CIVILI E POLITICI (1)

(1) Adottato a New York il 16 dicembre 1966, aperto alla firma il 19 dicembre 1966, 
reso esecutivo con l. 25 ottobre 1977, n. 881 (G.U. n. 333 del 7 dicembre 1977, s. o.) 
ed entrato in vigore per l’Italia il 15 dicembre 1978. Il presente Patto è riportato 
secondo la traduzione italiana non ufficiale pubblicata in appendice alla legge che 
lo ha reso esecutivo.
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Stati parti del presente Patto possono pren-
dere misure le quali deroghino agli obblighi 
imposti dal presente Patto, nei limiti in cui 
la situazione strettamente lo esiga, e purché 
tali misure non siano incompatibili con gli 
altri obblighi imposti agli Stati medesimi dal 
diritto internazionale e non comportino una 
discriminazione fondata unicamente sulla 
razza, sul colore, sul sesso, sulla lingua, sulla 
religione o sull’origine sociale.

2. La suddetta disposizione non autorizza 
alcuna deroga agli articoli 6, 7, 8 (paragrafi 1 
e 2), 11, 15, 16 e 18.

3. Ogni Stato parte del presente Patto che si 
avvalga del diritto di deroga deve informare 
immediatamente, tramite il Segretario genera-
le delle Nazioni Unite, gli altri Stati parti del 
presente Patto sia delle disposizioni alle quali 
ha derogato sia dei motivi che hanno provo-
cato la deroga. Una nuova comunicazione 
deve essere fatta, per lo stesso tramite, alla 
data in cui la deroga medesima viene fatta 
cessare.

5. - 1. Nessuna disposizione del presente 
Patto può essere interpretata nel senso di 
implicare un diritto di qualsiasi Stato, gruppo 
o individuo di intraprendere attività o di 
compiere atti miranti a sopprimere uno dei 
diritti o delle libertà riconosciuti nel presente 
Patto ovvero a limitarlo in misura maggiore 
di quanto è previsto dal Patto stesso.

2. Nessuna restrizione o deroga a diritti 
fondamentali dell’uomo riconosciuti o vigen-
ti in qualsiasi Stato parte del presente Patto 
in virtù di leggi, convenzioni, regolamenti o 
consuetudini, può essere ammessa col pre-
testo che il presente Patto non li riconosce o 
li riconosce in minor misura.

 

PARTE TERZA

6. - 1. Il diritto alla vita è inerente alla 
persona umana. Questo diritto deve esser 
protetto dalla legge. Nessuno può essere 
arbitrariamente privato della vita.

2. Nei Paesi in cui la pena di morte non è 

stata abolita, una sentenza capitale può esse-
re pronunciata soltanto per i delitti più gravi, 
in conformità alle leggi vigenti al momento 
in cui il delitto fu commesso e purché ciò 
non sia in contrasto né con le disposizioni 
del presente Patto né con la Convenzione 
per la prevenzione e la punizione del delitto 
di genocidio. Tale pena può essere eseguita 
soltanto in virtù di una sentenza definitiva, 
resa da un tribunale competente.

3. Quando la privazione della vita costituisce 
delitto di genocidio, resta inteso che nessuna 
disposizione di questo articolo autorizza uno 
Stato parte del presente Patto a derogare in 
alcun modo a qualsiasi obbligo assunto in base 
alle norme della Convenzione per la preven-
zione e la punizione del delitto di genocidio.

4. Ogni condannato a morte ha il diritto di 
chiedere la grazia o la commutazione della 
pena. L’amnistia, la grazia o la commuta-
zione della pena di morte possono essere 
accordate in tutti i casi.

5. Una sentenza capitale non può essere 
pronunciata per delitti commessi dai minori 
di 18 anni e non può essere eseguita nei 
confronti di donne incinte.

6. Nessuna disposizione di questo articolo 
può essere invocata per ritardare o impedire 
l’abolizione della pena di morte ad opera di 
uno Stato parte del presente Patto.

7. - Nessuno può essere sottoposto alla 
tortura né a punizioni o trattamenti crudeli, 
disumani o degradanti.

In particolare, nessuno può essere sotto-
posto, senza il suo libero consenso, ad un 
esperimento medico o scientifico.

 
8. - 1. Nessuno può esser tenuto in stato di 

schiavitù; la schiavitù e la tratta degli schiavi 
sono proibite sotto qualsiasi forma.

2. Nessuno può esser tenuto in stato di 
servitù.

3. a) nessuno può essere costretto a com-
piere un lavoro forzato od obbligatorio;

  b) la lettera a) del presente paragrafo 
non può essere interpretata nel senso di 
proibire, in quei Paesi dove certi delitti pos-
sono essere puniti con la detenzione accom-
pagnata dai lavori forzati, che sia scontata 
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una pena ai lavori forzati, inflitta da un tribu-
nale competente;

 c) l’espressione «lavoro forzato o obbli-
gatorio», ai fini del presente paragrafo, non 
comprende:

  i) qualsiasi lavoro o servizio, diverso 
da quello menzionato alla lettera b), nor-
malmente richiesto ad un individuo che sia 
detenuto in base a regolare decisione giudi-
ziaria o che, essendo stato oggetto di una 
tale decisione, sia in libertà condizionata;

  ii) qualsiasi servizio di carattere milita-
re e, in quei Paesi ove è ammessa l’obiezione 
di coscienza, qualsiasi servizio nazionale 
imposto per legge agli obiettori di coscienza;

  iii) qualsiasi servizio imposto in situa-
zioni di emergenza o di calamità che minac-
ciano la vita o il benessere della comunità;

  iv) qualsiasi lavoro o servizio che fac-
cia parte dei normali obblighi civici.

9. - 1. Ogni individuo ha diritto alla libertà
e alla sicurezza della propria persona. Nes-
suno può essere arbitrariamente arrestato o 
detenuto. Nessuno può essere privato della 
propria libertà, se non per i motivi e secondo 
la procedura previsti dalla legge.

2. Chiunque sia arrestato deve essere in -
formato, al momento del suo arresto, dei 
motivi dell’arresto medesimo, e deve al più 
presto aver notizia di qualsiasi accusa mossa 
contro di lui.

3. Chiunque sia arrestato o detenuto in base 
ad un’accusa di carattere penale deve essere 
tradotto al più presto dinanzi a un giudice 
o ad altra autorità competente per legge ad 
esercitare funzioni giudiziarie, e ha diritto ad 
essere giudicato entro un termine ragionevole, 
o rilasciato. La detenzione delle persone in 
attesa di giudizio non deve costituire la regola, 
ma il loro rilascio può essere subordinato 
a garanzie che assicurino la comparizione 
dell’accusato sia ai fini del giudizio, in ogni 
altra fase del processo, sia eventualmente, ai 
fini della esecuzione della sentenza.

4. Chiunque sia privato della propria li bertà 
per arresto o detenzione ha diritto a ricorrere 
ad un tribunale, affinché questo possa deci-
dere senza indugio sulla legalità della sua 
detenzione e, nel caso questa risulti illegale, 
possa ordinare il suo rilascio.

5. Chiunque sia stato vittima di arresto o de   -
tenzione illegali ha diritto a un indennizzo (1).

(1) L’art. 3, l. 25 ottobre 1977, n. 881, così dispone: 
«L’espressione ‘arestation [rectius: «arrestation»] ou 
détention illegales’ contenuta nel paragrafo 5 dell’arti-
colo 9 del patto relativo ai diritti civili e politici, deve 
essere interpretata come riferita esclusivamente agli 
arresti o detenzioni contrarie alle disposizioni del 
paragrafo 1 dello stesso articolo 9». Quindi, all’atto 
del deposito dello strumento di ratifica, l’Italia ha 
formulato la seguente dichiarazione: «La Repubblica 
italiana, considerando che l’espressione ‘arresto o 
detenzione illegali’ contenuta nel paragrafo 5 del-
l’articolo 9 potrebbe dar luogo a divergenze d’in-
terpretazione, dichiara d’interpretare l’espressione 
summenzionata come riferentesi esclusivamente ai 
casi d’arresto o detenzione contrari alle disposizioni 
del paragrafo 1 dell’articolo 9» (G.U. n. 328 del 23 
novembre 1978).

10. - 1. Qualsiasi individuo privato della 
propria libertà deve essere trattato con uma-
nità e col rispetto della dignità inerente alla 
persona umana.

2. a) gli imputati, salvo circostanze ecce-
zionali, devono essere separati dai condan-
nati e sottoposti a un trattamento diverso, 
consono alla loro condizione di persone non 
condannate;

 b) gli imputati minorenni devono esser 
separati dagli adulti e il loro caso deve esser 
giudicato il più rapidamente possibile.

3. Il regime penitenziario deve comportare 
un trattamento dei detenuti che abbia per 
fine essenziale il loro ravvedimento e la loro 
riabilitazione sociale. I rei minorenni devono 
essere separati dagli adulti e deve esser loro 
accordato un trattamento adatto alla loro età 
e al loro stato giuridico.

11. - Nessuno può essere imprigionato per
il solo motivo che non è in grado di adem-
piere a un obbligo contrattuale.

12. - 1. Ogni individuo che si trovi legal-
mente nel territorio di uno Stato ha diritto 
alla libertà di movimento e alla libertà di 
scelta della residenza in quel territorio.

2. Ogni individuo è libero di lasciare qual-
siasi Paese, incluso il proprio.

3. I suddetti diritti non possono essere sot-
toposti ad alcuna restrizione, tranne quelle 
che siano previste dalla legge, siano neces-
sarie per proteggere la sicurezza nazionale, 
l’ordine pubblico, la sanità o la moralità 
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pubbliche, ovvero gli altrui diritti e libertà, e 
siano compatibili con gli altri diritti ricono-
sciuti dal presente Patto.

4. Nessuno può essere arbitrariamente priva-
to del diritto di entrare nel proprio Paese (1).

(1) All’atto del deposito dello strumento di ratifica, 
l’Italia ha formulato la seguente riserva: «Il paragrafo 4 
dell’articolo 12 non costituisce ostacolo alla applicazio-
ne della disposizione transitoria XIII della Costituzione 
italiana concernente il divieto di ingresso e di soggior-
no nel territorio dello Stato di alcuni membri di Casa 
Savoia.» (G.U. n. 328 del 23 novembre 1978).

13. - Uno straniero che si trovi legalmente 
nel territorio di uno Stato parte del presente 
Patto non può esserne espulso se non in 
base a una decisione presa in conformità 
della legge e, salvo che vi si oppongano 
imperiosi motivi di sicurezza nazionale, deve 
avere la possibilità di far valere le proprie 
ragioni contro la sua espulsione, di sotto-
porre il proprio caso all’esame dell’autorità 
competente, o di una o più persone speci-
ficamente designate da detta autorità, e di 
farsi rappresentare innanzi ad esse a tal fine.

14. - 1. Tutti sono eguali dinanzi ai tribu-
nali e alle corti di giustizia. Ogni individuo ha
diritto ad un’equa e pubblica udienza dinan-
zi a un tribunale competente, indipendente 
e imparziale, stabilito dalla legge, allorché si 
tratta di determinare la fondatezza di un’ac-
cusa penale che gli venga rivolta, ovvero di 
accertare i suoi diritti ed obblighi mediante 
un giudizio civile. Il processo può svolgersi 
totalmente o parzialmente a porte chiuse, sia 
per motivi di moralità, di ordine pubblico o 
di sicurezza nazionale in una società demo-
cratica, sia quando lo esiga l’interesse della 
vita privata delle parti in causa, sia, nella 
misura ritenuta strettamente necessaria dal 
tribunale, quando per circostanze particolari 
la pubblicità nuocerebbe agli interessi della 
giustizia; tuttavia, qualsiasi sentenza pronun-
ciata in un giudizio penale o civile dovrà 
essere resa pubblica, salvo che l’interesse 
di minori esiga il contrario, ovvero che il 
processo verta su controversie matrimoniali 
o sulla tutela dei figli.

2. Ogni individuo accusato di un reato ha
il diritto di essere presunto innocente sino a 

che la sua colpevolezza non sia stata prova-
ta legalmente.

3. Ogni individuo accusato di un reato ha 
diritto, in posizione di piena eguaglianza, 
come minimo alle seguenti garanzie:

 a) ad essere informato sollecitamente 
e in modo circostanziato, in una lingua a 
lui comprensibile, della natura e dei motivi 
dell’accusa a lui rivolta;

 b) a disporre del tempo e dei mezzi 
necessari alla preparazione della difesa ed a 
comunicare con un difensore di sua scelta;

 c) ad essere giudicato senza ingiustifica-
to ritardo;

 d) ad essere presente al processo ed a 
difendersi personalmente o mediante un 
difensore di sua scelta; nel caso sia sprov-
visto di un difensore, ad essere informato 
del suo diritto ad averne e, ogni qualvolta 
l’interesse della giustizia lo esiga, a vedersi 
assegnato un difensore d’ufficio, a titolo gra-
tuito se egli non dispone di mezzi sufficienti 
per compensarlo (1);

 e) a interrogare o far interrogare i testi-
moni a carico e ad ottenere la citazione e 
l’interrogatorio dei testimoni a discarico nelle 
stesse condizioni dei testimoni a carico;

 f) a farsi assistere gratuitamente da un 
interprete, nel caso egli non comprenda o 
non parli la lingua usata in udienza;

 g) a non essere costretto a deporre con-
tro se stesso od a confessarsi colpevole.

4. La procedura applicabile ai minorenni 
dovrà tener conto della loro età e dell’inte-
resse a promuovere la loro riabilitazione.

5. Ogni individuo condannato per un 
reato ha diritto a che l’accertamento della 
sua colpevolezza e la condanna siano riesa-
minati da un tribunale di seconda istanza in 
conformità della legge (2).

6. Quando un individuo è stato condan-
nato con sentenza definitiva e successiva-
mente tale condanna viene annullata, ovve-
ro viene accordata la grazia, in quanto un 
fatto nuovo o scoperto dopo la condanna 
dimostra che era stato commesso un errore 
giudiziario, l’individuo che ha scontato una 
pena in virtù di detta condanna deve essere 
indennizzato, in conformità della legge, a 
meno che non venga provato che la manca-
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ta scoperta in tempo utile del fatto ignoto è 
a lui imputabile in tutto o in parte.

7. Nessuno può essere sottoposto a nuovo 
giudizio o a nuova pena, per un reato per il 
quale sia stato già assolto o condannato con 
sentenza definitiva in conformità al diritto e 
alla procedura penale di ciascun Paese.

(1) All’atto del deposito dello strumento di ratifica, 
l’Italia ha formulato la seguente riserva: «Le disposizio-
ni della lettera d) del paragrafo 3 dell’articolo 14 sono 
considerate compatibili con le vigenti disposizioni 
italiane che disciplinano la presenza dell’imputato al 
processo e determinano i casi nei quali è ammessa 
l’autodifesa o è richiesta l’assistenza di un difensore.» 
(G.U. n. 328 del 23 novembre 1978).

(2) All’atto del deposito dello strumento di ratifica, 
l’Italia ha formulato la seguente riserva: «Il paragrafo 
5 dell’articolo 14 non costituisce ostacolo alla appli-
cazione delle vigenti disposizioni italiane che, in 
conformità alla Costituzione della Repubblica italiana, 
disciplinano lo svolgimento in unico grado del giudi-
zio di fronte alla Corte costituzionale nelle accuse 
promosse contro il Presidente della Repubblica e i 
Ministri.» (G.U. n. 328 del 23 novembre 1978). Va 
peraltro rilevato come il nuovo testo dell’art. 134 
Cost. non preveda più la competenza della Corte 
costituzionale nei confronti dei Ministri, per i quali v. 
ora la nuova formulazione dell’art. 96 Cost.

15. - 1. Nessuno può essere condannato 
per azioni od omissioni che, al momento in 
cui venivano commesse, non costituivano 
reato secondo il diritto interno o il diritto 
internazionale. Così pure, non può essere 
inflitta una pena superiore a quella applica-
bile al momento in cui il reato sia stato com-
messo. Se, posteriormente alla commissione 
del reato, la legge prevede l’applicazione di 
una pena più lieve, il colpevole deve benefi-
ciarne (1).

2. Nulla, nel presente articolo, preclude il 
deferimento a giudizio e la condanna di qual-
siasi individuo per atti od omissioni che, al 
momento in cui furono commessi, costituiva-
no reati secondo i principi generali del dirit-
to riconosciuti dalla comunità delle nazioni.

(1) L’art. 4, l. 25 ottobre 1977, n. 881, così dispone: 
«L’ultima frase del paragrafo 1 dell’articolo 15 del patto 
relativo ai diritti civili e politici ‘Si postérieurement à 
cette infraction, la loi prevoit l’application d’une peine 
plus légère, le delinquant doit en bénéficier’ deve 
essere interpretata come riferita esclusivamente alle 
procedure ancora in corso.

Conseguentemente, un individuo già condannato 
con sentenza passata in giudicato non potrà beneficiare 
di una legge che, posteriormente alla sentenza stessa, 
prevede l’applicazione di una pena più lieve.». Quindi, 
all’atto del deposito dello strumento di ratifica, l’Italia 
ha formulato la seguente dichiarazione: «Riferendosi 
all’ultima frase del paragrafo 1 dell’articolo 15 ‘se 
posteriormente a detto reato la legge prevede l’appli-
cazione di una pena più lieve, il colpevole deve bene-
ficiarne’ la Repubblica italiana dichiara d’interpretare 
questa disposizione come applicabile esclusivamente 
alle procedure in corso. Pertanto, una persona che 
sia già stata condannata con una decisione definitiva 
non potrà beneficiare d’una legge posteriore a tale 
decisione, che preveda l’applicazione d’una pena più 
lieve.» (G.U. n. 328 del 23 novembre 1978).

16. - Ogni individuo ha diritto al riconosci-
mento in qualsiasi luogo della sua personali-
tà giuridica.

17. - 1. Nessuno può essere sottoposto ad 
interferenze arbitrarie o illegittime nella sua 
vita privata, nella sua famiglia, nella sua casa 
o nella sua corrispondenza, né a illegittime 
offese al suo onore e alla sua reputazione.

2. Ogni individuo ha diritto ad essere tutelato 
dalla legge contro tali interferenze od offese.

18. - 1. Ogni individuo ha diritto alla liber-
tà di pensiero, di coscienza e di religione. 
Tale diritto include la libertà di avere o di 
adottare una religione o un credo di sua 
scelta, nonché la libertà di manifestare, indi-
vidualmente o in comune con altri, e sia in 
pubblico sia in privato, la propria religione 
o il proprio credo nel culto e nell’osservanza 
dei riti, nelle pratiche e nell’insegnamento.

2. Nessuno può essere assoggettato a co-
strizioni che possano menomare la sua liber-
tà di avere o adottare una religione o un 
credo di sua scelta.

3. La libertà di manifestare la propria reli-
gione o il proprio credo può essere sottopo-
sta unicamente alle restrizioni previste dalla 
legge e che siano necessarie per la tutela 
della sicurezza pubblica, dell’ordine pubblico 
e della sanità pubblica, della morale pubblica 
o degli altrui diritti e libertà fondamentali.

4. Gli Stati parti del presente Patto si im pe-
gnano a rispettare la libertà dei genitori e, 
ove del caso, dei tutori legali, di curare l’edu-
cazione religiosa e morale dei figli in confor-
mità alle proprie convinzioni.
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19. - 1. Ogni individuo ha diritto a non es-
sere molestato per le proprie opinioni.

2. Ogni individuo ha il diritto alla libertà di 
espressione; tale diritto comprende la libertà 
di cercare, ricevere e diffondere informazio-
ni e idee di ogni genere, senza riguardo a 
frontiere, oralmente, per iscritto, attraverso 
la stampa, in forma artistica o attraverso 
qualsiasi altro mezzo di sua scelta.

3. L’esercizio delle libertà previste al para-
grafo 2 del presente articolo comporta dove-
ri e responsabilità speciali. Esso può essere 
pertanto sottoposto a talune restrizioni che 
però devono essere espressamente stabilite 
dalla legge ed essere necessarie:

 a) al rispetto dei diritti o della reputazio-
ne altrui;

 b) alla salvaguardia della sicurezza nazio-
nale, dell’ordine pubblico, della sanità o della
morale pubbliche (1).

(1) All’atto del deposito dello strumento di ratifica, 
l’Italia ha formulato la seguente riserva: «Le disposizio-
ni del paragrafo 3 dell’articolo 19 sono considerate 
compatibili con il vigente regime di autorizzazione 
per la radio-televisione nazionale e con le restrizioni 
stabilite dalla legge per le emittenti radiofoniche e 
televisive locali e per i ripetitori di emittenti straniere.» 
(G.U. n. 328 del 23 novembre 1978).

 
20. - 1. Qualsiasi propaganda a favore della

guerra deve esser vietata dalla legge.
2. Qualsiasi appello all’odio nazionale, raz-

ziale o religioso che costituisce incitamento 
alla discriminazione, all’ostilità o alla violen-
za deve essere vietato dalla legge.

21. - È riconosciuto il diritto di riunione 
pacifica. L’esercizio di tale diritto non può 
formare oggetto di restrizioni tranne quelle 
imposte in conformità alla legge e che siano 
necessarie in una società democratica, nel-
l’interesse della sicurezza nazionale, della 
sicurezza pubblica, dell’ordine pubblico o 
per tutelare la sanità o la morale pubbliche, 
o gli altrui diritti e libertà.

22. - 1. Ogni individuo ha diritto alla li bertà 
di associazione, che include il diritto di costi-
tuire dei sindacati o di aderirvi per la tutela 
dei propri interessi.

2. L’esercizio di tale diritto non può for-
mare oggetto di restrizioni, tranne quelle 
stabilite dalla legge e che siano necessarie in 
una società democratica, nell’interesse della 
sicurezza nazionale, della sicurezza pubbli-
ca, dell’ordine pubblico, o per tutelare la 
sanità o la morale pubbliche o gli altrui diritti 
e libertà. Il presente articolo non impedisce 
di imporre restrizioni legali all’esercizio di 
tale diritto da parte dei membri delle forze 
armate e della polizia.

3. Nessuna disposizione del presente arti-
colo autorizza gli Stati parti della Convenzione 
del 1948 dell’Organizzazione Internazionale 
del Lavoro, concernente la libertà sindacale 
e la tutela del diritto sindacale, ad adottare 
delle misure legislative che causino pregiu-
dizio - o applicare la legge in modo da cau-
sare pregiudizio - alle garanzie previste dalla 
detta Convenzione.

23. - 1. La famiglia è il nucleo naturale e 
fondamentale della società e ha diritto ad 
essere protetta dalla società e dallo Stato.

2. Il diritto di sposarsi e di fondare una 
famiglia è riconosciuto agli uomini e alle 
donne che abbiano l’età per contrarre matri-
monio.

3. Il matrimonio non può essere celebrato 
senza il libero e pieno consenso dei futuri 
coniugi.

4. Gli Stati parti del presente Patto devono 
prendere misure idonee a garantire la parità 
di diritti e di responsabilità dei coniugi riguar-
do al matrimonio, durante il matrimonio e 
al momento del suo scioglimento. In caso di 
scioglimento, deve essere assicurata ai figli la
protezione necessaria.

24. - 1. Ogni fanciullo, senza discrimina-
zione alcuna fondata sulla razza, il colore, il 
sesso, la lingua, la religione, l’origine nazio-
nale o sociale, la condizione economica o la 
nascita, ha diritto a quelle misure protettive 
che richiede il suo stato minorile, da parte 
della sua famiglia, della società e dello Stato.

2. Ogni fanciullo deve essere registrato 
subito dopo la nascita ed avere un nome.

3. Ogni fanciullo ha diritto ad acquistare 
una cittadinanza.
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25. - Ogni cittadino ha il diritto, e deve 
avere la possibilità, senza alcuna delle discri-
minazioni menzionate all’articolo 2 e senza 
restrizioni irragionevoli:

 a) di partecipare alla direzione degli 
affari pubblici, personalmente o attraverso 
rappresentanti liberamente scelti;

 b) di votare e di essere eletto, nel corso 
di elezioni periodiche, veritiere, effettuate 
a suffragio universale ed eguale, ed a voto 
segreto, che garantiscano la libera espressio-
ne della volontà degli elettori;

 c) di accedere, in condizioni generali 
di eguaglianza, ai pubblici impieghi del pro-
prio Paese.

26. - Tutti gli individui sono eguali dinan-
zi alla legge e hanno diritto, senza alcuna 
discriminazione, ad una eguale tutela da 
parte della legge. A questo riguardo, la legge 
deve proibire qualsiasi discriminazione e 
garantire a tutti gli individui una tutela egua-
le ed effettiva contro ogni discriminazione, 
sia essa fondata sulla razza, il colore, il sesso, 
la lingua, la religione, l’opinione politica o 
qualsiasi altra opinione, l’origine nazionale o 
sociale, la condizione economica, la nascita 
o qualsiasi altra condizione.

27. - In quegli Stati, nei quali esistono 
minoranze etniche, religiose, o linguistiche, 
gli individui appartenenti a tali minoranze 
non possono essere privati del diritto di 
avere una vita culturale propria, di professa-
re e praticare la propria religione, o di usare 
la propria lingua, in comune con gli altri 
membri del proprio gruppo.

 

PARTE QUARTA

28. - 1. È istituito un Comitato dei diritti 
dell’uomo (indicato di qui innanzi, nel pre-
sente Patto, come «il Comitato»). Esso si com-
pone di diciotto membri ed esercita le fun-
zioni qui appresso previste.

2. Il Comitato si compone di cittadini degli 
Stati parti del presente Patto, i quali debbo-

no essere persone di alta levatura morale e 
di riconosciuta competenza nel campo dei 
diritti dell’uomo. Sarà tenuto conto dell’op-
portunità che facciano parte del Comitato 
alcune persone aventi esperienza giuridica.

3. I membri del Comitato sono eletti e 
ricoprono la loro carica a titolo individuale.

29. - 1. I membri del Comitato sono eletti 
a scrutinio segreto fra una lista di persone 
che posseggano le qualità stabilite all’artico-
lo 28, e che siano state designate a tal fine 
dagli Stati parti del presente Patto.

2. Ogni Stato parte del presente Patto può 
designare non più di due persone. Queste 
persone devono essere cittadini dello Stato 
che le designa.

3. La stessa persona può essere designata 
più di una volta.

30. - 1. La prima elezione si svolgerà entro 
sei mesi a partire dalla data di entrata in 
vigore del presente Patto.

2. Almeno quattro mesi prima della data 
di ciascuna elezione al Comitato, salvo che 
si tratti di elezione per colmare una vacanza 
dichiarata in conformità all’articolo 34, il Se-
gretario generale delle Nazioni Unite invita 
per iscritto gli Stati parti del presente Patto a 
designare, nel termine di tre mesi, i candidati 
da essi proposti come membri del Comitato.

3. Il Segretario generale delle Nazioni Unite
compila una lista in ordine alfabetico di tutte 
le persone così designate, facendo menzione 
degli Stati parti che le hanno designate, e la 
comunica agli Stati parti del presente Patto 
almeno un mese prima della data di ogni 
elezione.

4. L’elezione dei membri del Comitato ha
luogo nel corso di una riunione degli Stati parti 
del presente Patto convocata dal Segretario 
generale delle Nazioni Unite presso la sede 
dell’Organizzazione. In tale riunione, per la 
quale il quorum è costituito dai due terzi 
degli Stati parti del presente Patto, sono eletti 
membri del Comitato i candidati che ottenga-
no il maggior numero di voti e la maggioran-
za assoluta dei voti dei rappresentanti degli 
Stati parti presenti e votanti.
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31. - 1. Il Comitato non può comprendere 
più di un cittadino dello stesso Stato.

2. Nell’elezione del Comitato, deve tenersi 
conto di un’equa ripartizione geografica dei 
seggi, e della rappresentanza sia delle diver-
se forme di civiltà sia dei principali sistemi 
giuridici.

 
32. - 1. I membri del Comitato sono eletti

per un periodo di quattro anni. Se vengono 
nuovamente designati sono rieleggibili. 
Tuttavia, il mandato di nove membri eletti 
alla prima elezione scadrà al termine di due 
anni; subito dopo la prima elezione, i nomi 
di questi nove membri saranno tirati a sorte 
dal Presidente della riunione di cui al para-
grafo 4 dell’articolo 30.

2. Allo scadere del mandato, le elezioni 
si svolgono in conformità alle disposizioni 
degli articoli precedenti di questa parte del 
Patto.

 
33. - 1. Se a giudizio unanime degli altri 

membri, un membro del Comitato abbia ces-
sato di esercitare le sue funzioni per qualsiasi 
causa diversa da un’assenza di carattere tem-
poraneo, il Presidente del Comitato ne infor-
ma il Segretario generale delle Nazioni Unite, 
il quale dichiara vacante il seggio occupato 
da detto membro.

2. In caso di morte o di dimissione di un 
membro del Comitato, il Presidente ne infor-
ma immediatamente il Segretario generale 
delle Nazioni Unite, il quale dichiara vacante 
il seggio a partire dalla data della morte o 
dalla data in cui avranno effetto le dimissioni.

 
34. - 1. Quando una vacanza viene dichia-

rata in conformità all’articolo 33, e se il man-
dato del membro da sostituire non deve 
aver fine entro i sei mesi successivi alla 
dichiarazione di vacanza, il Segretario gene-
rale delle Nazioni Unite ne avverte gli Stati 
parti del presente Patto, i quali possono 
entro due mesi designare dei candidati in 
conformità all’articolo 29, per ricoprire il 
seggio vacante.

2. Il Segretario generale delle Nazioni 
Unite compila una lista in ordine alfabetico 
delle persone così designate e la comunica 

agli Stati parti del presente Patto. L’elezione 
per ricoprire il seggio vacante si svolge quin-
di in conformità alle disposizioni pertinenti 
della presente parte del Patto.

3. Un membro del Comitato eletto ad un 
seggio dichiarato vacante in conformità all’ar-
ticolo 33 rimane in carica fino alla scadenza 
del mandato del membro il cui seggio nel 
Comitato sia divenuto vacante ai sensi del 
predetto articolo.

 
35. - I membri del Comitato ricevono, con

l’approvazione dell’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite, degli emolumenti prelevati 
sui fondi della Organizzazione, alle condi-
zioni stabilite dall’Assemblea generale, avuto 
riguardo all’importanza delle funzioni del 
Comitato.

 
36. - Il Segretario generale delle Nazioni 

Unite mette a disposizione del Comitato il 
personale e i mezzi materiali necessari per-
ché esso possa svolgere efficacemente le 
funzioni previste dal presente Patto.

 
37. - 1. Il Segretario generale delle Nazio ni

Unite convocherà la prima riunione del 
Comitato nella sede dell’Organizzazione.

2. Dopo la sua prima riunione, il Comitato 
si riunisce alle scadenze previste dal proprio 
regolamento interno.

3. Le riunioni del Comitato si tengono 
normalmente nella Sede delle Nazioni Unite 
ovvero nell’Ufficio delle Nazioni Unite a 
Ginevra.

 
38. - Ogni membro del Comitato, prima di 

assumere la carica, deve fare in udienza pub-
blica dichiarazione solenne che egli eserci-
terà le sue funzioni in modo imparziale o 
coscienzioso.

39. - 1. Il Comitato elegge il proprio ufficio 
di presidenza per un periodo di due anni. I 
componenti di tale ufficio sono rieleggibili.

2. Il Comitato stabilisce il proprio regola-
mento interno; questo deve tuttavia conte-
nere, fra l’altro, le disposizioni seguenti:

 a) il quorum è di dodici membri;
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 b) le decisioni del Comitato sono prese a 
maggioranza dei membri presenti.

40. - 1. Gli Stati parti del presente Patto 
si impegnano a presentare rapporti sulle 
misure che essi avranno adottate per dare 
attuazione ai diritti riconosciuti nel presente 
Patto, nonché sui progressi compiuti nel 
godimento di tali diritti:

 a) entro un anno dall’entrata in vigore 
del presente Patto rispetto a ciascuno degli 
Stati parti;

 b) successivamente, ogni volta che il 
Comitato ne farà richiesta.

2. Tutti i rapporti sono indirizzati al 
Segretario generale delle Nazioni Unite, che 
li trasmette per esame al Comitato. I rapporti 
indicano, ove del caso, i fattori e le difficoltà 
che influiscano sull’applicazione del presen-
te Patto.

3. Il Segretario generale delle Nazioni 
Unite, previa consultazione col Comitato, 
può trasmettere agli istituti specializzati inte-
ressati copia di quelle parti dei rapporti che 
possono riguardare i campi di loro compe-
tenza.

4. Il Comitato studia i rapporti presentati 
dagli Stati parti del presente Patto. Esso tra-
smette agli Stati parti i propri rapporti e 
le osservazioni generali che ritenga oppor-
tune. Il Comitato può anche trasmettere al 
Consiglio economico e sociale tali osserva-
zioni, accompagnate da copie dei rapporti 
ricevuti dagli Stati parti del presente Patto.

5. Gli Stati parti del presente Patto posso-
no presentare al Comitato i propri rilievi 
circa qualsiasi osservazione fatta ai sensi del 
paragrafo 4 del presente articolo.

41. - 1. Ogni Stato parte del presente Patto 
può dichiarare in qualsiasi momento, in base 
al presente articolo, di riconoscere la compe-
tenza del Comitato a ricevere ed esaminare 
comunicazioni, nelle quali uno Stato parte 
pretenda che un altro Stato parte non adem-
pie agli obblighi derivanti dal presente Patto 
(1). Le comunicazioni di cui al presente arti-
colo possono essere ricevute ed esaminate 
soltanto se provenienti da uno Stato parte che 
abbia dichiarato di riconoscere, per quanto 

lo concerne, la competenza del Comitato. 
Il Comitato non può ricevere nessuna comu-
nicazione riguardante uno Stato parte che 
non abbia fatto tale dichiarazione. Alle comu-
nicazioni ricevute in conformità al presente 
articolo si applica la procedura seguente:

 a) se uno Stato parte del presente Patto 
ritiene che un altro Stato parte non applica 
le disposizioni del presente Patto, esso può 
richiamare sulla questione, mediante comu-
nicazione scritta l’attenzione di tale Stato. 
Entro tre mesi dalla data di ricezione della 
comunicazione, lo Stato destinatario fa per-
venire allo Stato che gli ha inviato la comu-
nicazione delle spiegazioni o altre dichiara-
zioni scritte intese a chiarire la questione, 
che dovrebbero includere, purché ciò sia 
possibile e pertinente, riferimenti alle proce-
dure e ai ricorsi interni già utilizzati, o tuttora 
pendenti ovvero ancora esperibili;

 b) se, nel termine di sei mesi dalla data 
di ricezione della comunicazione iniziale 
da parte dello Stato destinatario, la que-
stione non è stata risolta con soddisfazione 
di entrambi gli Stati parti interessati, tanto 
l’uno che l’altro hanno il diritto di deferirla 
al Co mitato, mediante notifica fatta sia al 
Comi tato sia all’altro Stato interessato;

 c) il Comitato può entrare nel merito 
di una questione ad esso deferita soltanto 
dopo avere accertato che tutti i ricorsi interni 
disponibili siano stati esperiti ed esauriti in 
conformità ai principi di diritto internaziona-
le generalmente riconosciuti. Questa norma 
non si applica se la trattazione dei ricorsi 
subisce ingiustificati ritardi;

 d) quando esamina le comunicazioni 
previste dal presente articolo il Comitato 
tiene seduta a porte chiuse;

 e) salvo quanto stabilito alla lettera c), il 
Comitato mette i suoi buoni uffici a disposi-
zione degli Stati parti interessati, allo scopo 
di giungere ad una soluzione amichevole 
della questione, basata sul rispetto dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali, quali 
sono riconosciuti dal presente Patto;

 f) in ogni questione ad esso deferita, il 
Comitato può chiedere agli Stati parti interes-
sati, di cui alla lettera b), di fornire qualsia-
si informazione pertinente;
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 g) gli Stati parti interessati, di cui alla 
lettera b), hanno diritto di farsi rappresentare 
quando la questione viene esaminata dal 
Comitato e di presentare osservazioni oral-
mente o per scritto, o in entrambe le forme;

 h) il Comitato deve presentare un rap-
porto entro dodici mesi dalla data di ricezio-
ne della notifica prevista alla lettera b):

  i) se è stata trovata una soluzione 
conforme alle condizioni indicate alla lettera 
e), il Comitato limita il suo rapporto ad una 
breve esposizione dei fatti e della soluzione 
raggiunta;

  ii) se non è stata trovata una soluzio-
ne conforme alle condizioni indicate alla 
lettera e), il Comitato limita il suo rapporto a 
una breve esposizione dei fatti; il testo delle 
osservazioni scritte e i verbali delle osserva-
zioni orali presentate dagli Stati parti interes-
sati vengono allegati al rapporto.

Per ogni questione, il rapporto è comuni-
cato agli Stati parti interessati.

2. Le disposizioni del presente articolo 
entreranno in vigore quando dieci Stati parti 
del presente Patto avranno fatto la dichiara-
zione prevista al paragrafo 1 del presente 
articolo (2). Detta dichiarazione sarà deposi-
tata dagli Stati parti presso il Segretario gene-
rale delle Nazioni Unite, che ne trasmetterà 
copia agli altri Stati parti. Una dichiarazione 
potrà essere ritirata in qualsiasi momento 
mediante notifica diretta al Segretario gene-
rale. Questo ritiro non pregiudicherà l’esame 
di qualsiasi questione che formi oggetto di 
una comunicazione già inviata in base al 
presente articolo; nessun’altra comunicazio-
ne di uno Stato parte sarà ricevuta dopo che 
il Segretario generale abbia ricevuto notifica 
del ritiro della dichiarazione, salvo che lo 
Stato parte interessato non abbia fatto una 
nuova dichiarazione.

 
(1) L’Italia ha formulato tale dichiarazione all’atto 

del deposito dello strumento di ratifica (G.U. n. 328 
del 23 novembre 1978).

(2) Il presente articolo è entrato in vigore, anche per 
l’Italia, il 28 marzo 1979.

42. - 1. a) Se una questione deferita al 
Comitato in conformità all’articolo 41 non 

viene risolta in modo soddisfacente per gli 
Stati parti interessati, il Comitato, previo con-
senso degli Stati parti interessati, può desi-
gnare una commissione di conciliazione 
ad hoc (indicata da qui innanzi come «la 
Commissione»). La Commissione mette i suoi 
buoni uffici a disposizione degli Stati parti 
interessati, allo scopo di giungere ad una 
soluzione amichevole della questione, basa-
ta sul rispetto del presente Patto;

 b) la Commissione è composta di cinque 
membri nominati di concerto con gli Stati 
parti interessati. Se gli Stati parti interessati 
non pervengono entro tre mesi a un’intesa 
sulla composizione della Commissione, o di 
parte di essa, i membri della Commissione 
sui quali non è stato raggiunto l’accordo sono 
eletti dal Comitato fra i propri membri, con 
voto segreto e a maggioranza dei due terzi.

2. I membri della Commissione ricoprono 
tale carica a titolo individuale. Essi non devo-
no essere cittadini né degli Stati parti interes-
sati, né di uno Stato che non sia parte del 
presente Patto, né di uno Stato parte che 
non abbia fatto la dichiarazione prevista al-
l’articolo 41.

3. La Commissione elegge il suo Presi-
dente e adotta il suo regolamento interno.

4. Le riunioni della Commissione si tengo-
no normalmente nella Sede delle Nazioni 
Unite ovvero nell’Ufficio delle Nazioni Unite 
a Ginevra. Tuttavia, esse possono svolgersi 
in qualsiasi altro luogo appropriato che può 
essere stabilito dalla Commissione previa 
consultazione con il Segretario generale delle 
Nazioni Unite e con gli Stati parti interessati.

5. Il segretariato previsto all’articolo 36 
presta i suoi servigi anche alle commissioni 
nominate in base al presente articolo.

6. Le informazioni ricevute e vagliate dal 
Comitato, sono messe a disposizione della 
Commissione, e la Commissione può chie-
dere agli Stati parti interessati di fornirle ogni 
altra informazione pertinente.

7. Dopo un completo esame della que-
stione, ma in ogni caso entro un termine 
massimo di dodici mesi dal momento in cui 
ne è stata investita, la Commissione presenta 
un rapporto al Presidente del Comitato, per-
ché sia trasmesso agli Stati parti interessati:

Art. 42 72



PATTO INTERNAZIONALE SUI DIRITTI CIVILI E POLITICI

 a) se la Commissione non è in grado di 
completare l’esame della questione entro i 
dodici mesi, essa si limita ad esporre breve-
mente nel suo rapporto a qual punto si trovi 
l’esame della questione medesima;

 b) se si è giunti ad una soluzione ami-
chevole della questione, basata sul rispetto 
dei diritti dell’uomo riconosciuti nel presente 
Patto, la Commissione si limita ad esporre 
brevemente nel suo rapporto i fatti e la solu-
zione a cui si è pervenuti;

 c) se non si è giunti ad una soluzione ai 
sensi della lettera b), la Commissione espone 
nel suo rapporto i propri accertamenti su 
tutti i punti di fatto relativi alla questione 
dibattuta fra gli Stati parti interessati, nonché 
le proprie considerazioni circa la possibilità 
di una soluzione amichevole dell’affare. Il 
rapporto comprende pure le osservazioni 
scritte e un verbale delle osservazioni orali 
presentate dagli Stati parti interessati;

 d) se il rapporto della Commissione è 
presentato in conformità alla lettera c), gli 
Stati parti interessati, entro tre mesi dalla 
ricezione del rapporto, debbono rendere 
noto al Presidente del Comitato se accettano 
o meno i termini del rapporto della Com-
missione.

8. Le disposizioni del presente articolo non 
pregiudicano le attribuzioni del Comitato 
previste all’articolo 41.

9. Tutte le spese dei membri della Com-
missione sono ripartite in parti uguali tra 
gli Stati interessati, in base a un preventivo 
predisposto dal Segretario generale delle 
Nazio ni Unite.

10. Il Segretario generale delle Nazioni 
Unite è autorizzato a pagare, se occorre, le 
spese dei membri della Commissione prima 
che gli Stati parti interessati ne abbiano effet-
tuato il rimborso, in conformità al paragrafo 
9 del presente articolo.

 
43. - I membri del Comitato e i membri 

delle commissioni di conciliazione ad hoc 
che possano essere designate ai sensi del-
l’articolo 42 hanno diritto a quelle agevola-
zioni, quei privilegi e quelle immunità rico-
nosciuti agli esperti in missione per conto 
delle Nazioni Unite, che sono enunciati nelle 

sezioni pertinenti della Convenzione sui pri-
vilegi e le immunità delle Nazioni Unite.

44. - Le disposizioni per l’attuazione del 
presente Patto si applicano senza pregiu-
dizio delle procedure istituite nel campo 
dei diritti dell’uomo ai sensi o sulla base 
degli strumenti costitutivi e delle convenzio-
ni delle Nazioni Unite e degli istituti specia-
lizzati e non impediscono agli Stati parti del 
presente Patto di ricorrere ad altre procedure 
per la soluzione di una controversia, in con-
formità agli accordi internazionali generali o 
speciali in vigore tra loro.

45. - Il Comitato, tramite il Consiglio eco-
nomico e sociale presenta ogni anno all’As-
semblea generale delle Nazioni Unite un 
rapporto sulle sue attività.

 

PARTE QUINTA

46. - Nessuna disposizione del presente 
Patto può essere interpretata in senso lesivo 
delle disposizioni dello Statuto delle Nazioni 
Unite e degli statuti degli istituti specializzati 
che definiscono le funzioni rispettive dei 
vari organi delle Nazioni Unite e degli istituti 
specializzati riguardo alle questioni trattate 
nel presente Patto.

47. - Nessuna disposizione del presente 
Patto può essere interpretata in senso lesivo 
del diritto inerente a tutti i popoli di godere 
e di disporre pienamente e liberamente delle 
loro ricchezze e risorse naturali.

 

PARTE SESTA

48. - 1. Il presente Patto è aperto alla firma 
di ogni Stato membro delle Nazioni Unite o 
membro di uno qualsiasi dei loro istituti 
specializzati, di ogni Stato parte dello Statuto 
della Corte internazionale di giustizia, non-
ché di qualsiasi altro Stato che sia invitato 
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dall’Assemblea generale delle Na zioni Unite 
a divenire parte del presente Patto.

2. Il presente Patto è soggetto a ratifica. Gli 
strumenti di ratifica saranno depositati presso 
il Segretario generale delle Nazioni Unite.

3. Il presente Patto sarà aperto all’adesio-
ne di qualsiasi Stato fra quelli indicati al 
paragrafo 1 del presente articolo.

4. L’adesione sarà effettuata mediante de-
posito di uno strumento di adesione presso 
il Segretario generale delle Nazioni Unite.

5. Il Segretario generale delle Nazioni 
Unite informerà tutti gli Stati che abbiano 
firmato il presente Patto, o che vi abbiano 
aderito, del deposito di ogni strumento di 
ratifica o di adesione.

49. - 1. Il presente Patto entrerà in vigore 
tre mesi dopo la data del deposito presso il 
Segretario generale delle Nazioni Unite del 
trentacinquesimo strumento di ratifica o di 
adesione.

2. Per ognuno degli Stati che ratificheran-
no il presente Patto o vi aderiranno successi-
vamente al deposito del trentacinquesimo 
strumento di ratifica o di adesione, il Patto 
medesimo entrerà in vigore tre mesi dopo la 
data del deposito, da parte di tale Stato, del 
suo strumento di ratifica o di adesione.

50. - Le disposizioni del presente Patto 
si applicano, senza limitazione o eccezione 
alcuna, a tutte le unità costitutive degli Stati 
federali.

51. - 1. Ogni Stato parte del presente Patto 
potrà proporre un emendamento e depo-
sitarne il testo presso il Segretario generale 
delle Nazioni Unite. Il Segretario generale 
comunicherà quindi le proposte di emen-
damento agli Stati parti del presente Patto, 
chiedendo loro di informarlo se sono favo-
revoli alla convocazione di una conferenza 

degli Stati parti per esaminare dette proposte 
e metterle ai voti. Se almeno un terzo degli 
Stati parti si dichiarerà a favore di tale con-
vocazione, il Segretario generale convocherà 
la conferenza sotto gli auspici delle Nazioni 
Unite. Ogni emendamento approvato dalla 
maggioranza degli Stati presenti e votanti alla 
conferenza sarà sottoposto all’approvazione 
dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite.

2. Gli emendamenti entreranno in vigore 
dopo esser stati approvati dall’Assemblea 
generale delle Nazioni Unite, e accettati, 
in conformità alle rispettive procedure costi-
tuzionali, da una maggioranza di due terzi 
degli Stati parti del presente Patto.

3. Quando gli emendamenti entreranno in 
vigore, essi saranno vincolanti per gli Stati 
parti che li abbiano accettati, mentre gli altri 
Stati parti rimarranno vincolati dalle disposi-
zioni del presente Patto e da qualsiasi emen-
damento anteriore che essi abbiano accettato.

52. - Indipendentemente dalle notifiche 
effettuate ai sensi del paragrafo 5 dell’artico-
lo 48, il Segretario generale delle Nazioni 
Unite informerà tutti gli Stati indicati al para-
grafo 1 di detto articolo:

 a) delle firme apposte al presente Patto 
e degli strumenti di ratifica e di adesione 
depositati in conformità all’articolo 48;

 b) della data in cui il presente Patto entre-
rà in vigore, in conformità all’articolo 49, 
e della data in cui entreranno in vigore gli 
emendamenti ai sensi dell’articolo 51.

 

53. - 1. Il presente Patto, di cui i testi cine-
se, francese, inglese, russo e spagnolo, fanno 
egualmente fede, sarà depositato negli archi-
vi delle Nazioni Unite.

2. Il Segretario generale delle Nazioni Unite 
trasmetterà copie autenticate del presente 
Patto a tutti gli Stati indicati all’articolo 48. 
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1. - Ogni Stato parte del Patto che diviene 
parte del presente Protocollo riconosce la 
competenza del Comitato a ricevere ed esa-
minare comunicazioni provenienti da indivi-
dui sottoposti alla sua giurisdizione, i quali 
pretendano essere vittime di violazioni, com-
messe da quello stesso Stato parte, di un qual-
siasi diritto enunciato nel Patto. Il Comitato 
non può ricevere alcuna comunicazione con-
cernente uno Stato parte del Patto che non sia 
parte del presente Protocollo.

2. - Salvo quanto è stabilito all’articolo 
primo, ogni individuo il quale pretenda che 
un qualsiasi diritto enunciato nel Patto è stato 
violato, ed abbia esaurito tutti i ricorsi interni 
disponibili, può presentare una comunica-
zione scritta al Comitato affinché la esamini.

3. - Il Comitato dichiara irricevibile qualsia-
si comunicazione presentata in base a que-
sto Protocollo che sia anonima, o che esso 
consideri un abuso del diritto di presentare 
tali comunicazioni ovvero incompatibile con 
le disposizioni del Patto.

4. - 1. Salvo quanto è stabilito all’articolo 
3, il Comitato rimette ogni comunicazione ad 
esso presentata in base a questo Protocollo 
all’attenzione dello Stato parte di detto 
Protocollo che si pretende abbia violato una 
qualsiasi disposizione del Patto.

2. Entro i sei mesi successivi, detto Stato 
sottopone per iscritto al Comitato spiegazioni 
o dichiarazioni che chiariscano la questione 
e indichino, ove del caso, le misure che esso 
potrà aver preso per rimediare alla situazione.

5. - 1. Il Comitato esamina le comunica-
zioni ricevute in base al presente Protocollo 
tenendo conto di tutte le informazioni scritte 

ad esso fatte pervenire dall’individuo e dallo 
Stato parte interessato.

2. Il Comitato non prende in considerazio-
ne alcuna comunicazione proveniente da un 
individuo senza avere accertato che:

 a) la stessa questione non sia già in corso 
di esame in base a un’altra procedura interna-
zionale di inchiesta o di regolamento pacifico;

 b) l’individuo abbia esaurito tutti i ricorsi 
interni disponibili. Questa norma non si ap-
plica se la trattazione dei ricorsi subisce in-
giustificati ritardi (1).

3. Il Comitato, quando esamina le comu-
nicazioni previste nel presente Protocollo, 
tiene le sue sedute a porte chiuse.

4. Il Comitato trasmette le proprie consi-
derazioni allo Stato parte interessato e all’in-
dividuo.

(1) All’atto del deposito dello strumento di ratifica, 
l’Italia ha formulato la seguente dichiarazione: «La 
Repubblica italiana ratifica il protocollo facoltativo al 
patto internazionale relativo ai diritti civili e politici 
restando inteso che le disposizioni del paragrafo 2 
dell’articolo 5 del protocollo sono da interpretarsi 
nel senso che il Comitato previsto dall’articolo 28 
del predetto patto non dovrà esaminare alcuna comu-
nicazione proveniente da un individuo senza prima 
essersi assicurato che la stessa questione non sia in 
corso d’esame o non sia già stata esaminata davanti a 
un altro organo internazionale d’inchiesta o di regola-
mento.» (G.U. n. 328 del 23 novembre 1978).

6. - Il Comitato include nel rapporto an-
nuale previsto all’articolo 45 del Patto un 
riassunto delle attività svolte in base al pre-
sente Protocollo.

7. - In attesa che siano raggiunti gli obiet-
tivi della risoluzione 1514 (XV) approvata 
dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite 
il 14 dicembre 1960, riguardante la Dichia-
razione sulla concessione dell’indipendenza 

PROTOCOLLO FACOLTATIVO RELATIVO AL PATTO INTERNAZIONALE
SUI DIRITTI CIVILI E POLITICI (1)

(1) Adottato a New York il 16 dicembre 1966, aperto alla firma il 19 dicembre 1966, 
reso esecutivo con l. 25 ottobre 1977, n. 881 (G.U. n. 333 del 7 dicembre 1977, s.o.) 
ed entrato in vigore per l’Italia il 15 dicembre 1978. Il presente Protocollo è riportato 
secondo la traduzione italiana non ufficiale pubblicata in appendice alla legge che 
lo ha reso esecutivo.
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ai Paesi e ai popoli coloniali, le disposizioni 
del presente Protocollo non limitano in al-
cun modo il diritto di petizione accordato 
a questi popoli dallo Statuto delle Nazioni 
Unite e da altre convenzioni e strumenti 
internazionali conclusi sotto gli auspici delle 
Nazioni Unite e dei loro istituti specializzati.

8. - 1. Il presente Protocollo è aperto alla 
firma di ogni Stato che abbia firmato il Patto.

2. Il presente Protocollo è sottoposto alla 
ratifica di ogni Stato che abbia ratificato il 
Patto o vi abbia aderito. Gli strumenti di rati-
fica saranno depositati presso il Segretario 
generale delle Nazioni Unite.

3. Il presente Protocollo sarà aperto al-
l’adesione di ogni Stato che abbia ratificato il 
Patto o vi abbia aderito.

4. L’adesione sarà effettuata mediante de-
posito di uno strumento di adesione presso 
il Segretario generale delle Nazioni Unite.

5. Il Segretario generale delle Nazioni 
Unite informerà tutti gli Stati che abbiano 
firmato il presente Protocollo o che vi abbia-
no aderito del deposito di ogni strumento di 
ratifica o di adesione.

9. - 1. Purché il Patto sia entrato in vigore, 
il presente Protocollo entrerà in vigore tre 
mesi dopo la data del deposito presso il 
Segretario generale delle Nazioni Unite del 
decimo strumento di ratifica o di adesione.

2. Per ognuno degli Stati che ratificheran-
no il presente Protocollo o vi aderiranno 
successivamente al deposito del decimo stru-
mento di ratifica o di adesione, il Protocollo 
medesimo entrerà in vigore tre mesi dopo la 
data del deposito, da parte di tale Stato, del 
suo strumento di ratifica o di adesione.

10. - Le disposizioni del presente pro-
tocollo si applicano, senza limitazione o 
eccezione alcuna, a tutte le unità costitutive 
degli Stati federali.

11. - 1. Ogni Stato parte del presente 
Protocollo potrà proporre un emendamento 
e depositarne il testo presso il Segretario 
generale delle Nazioni Unite. Il Segretario 
generale comunicherà quindi le proposte 
di emendamento agli Stati parti del presente 
Protocollo, chiedendo loro di informarlo se 
sono favorevoli alla convocazione di una 
conferenza degli Stati parti per esaminare 
dette proposte e metterle ai voti. Se alme-
no un terzo degli Stati parti si dichiarerà a 

favore di tale convocazione, il Segretario 
generale convocherà la conferenza sotto gli 
auspici delle Nazioni Unite. Ogni emenda-
mento approvato dalla maggioranza degli 
Stati presenti e votanti alla conferenza sarà 
sottoposto all’approvazione dell’Assemblea 
generale delle Nazioni Unite.

2. Gli emendamenti entreranno in vigore 
dopo esser stati approvati dall’Assemblea 
generale delle Nazioni Unite e accettati, in 
conformità alle rispettive procedure costitu-
zionali, da una maggioranza di due terzi 
degli Stati parti del presente Protocollo.

3. Quando gli emendamenti entreranno in 
vigore, essi saranno vincolati per gli Stati parti 
che li abbiano accettati, mentre gli altri Stati 
parti rimarranno vincolati dalle disposizioni 
del presente Protocollo e da qualsiasi emen-
damento anteriore che essi abbiano accettato.

12. - 1. Ogni Stato parte potrà denunciare, in 
qualsiasi momento, il presente Protocollo me-
diante notifica scritta indirizzata al Segretario 
generale delle Nazioni Unite. La denuncia avrà 
effetto tre mesi dopo la data in cui il Segretario 
generale ne avrà ricevuto la notifica.

2. La denuncia non impedirà che le dispo-
sizioni del presente Protocollo continuino 
ad applicarsi a qualsiasi comunicazione pre-
sentata in base all’articolo 2 prima della data 
in cui la denuncia stessa avrà effetto.

13. - Indipendentemente dalle notifiche 
ai sensi del paragrafo 5 dell’articolo 8 del 
presente Protocollo il Segretario generale 
delle Nazioni Unite informerà tutti gli Stati 
indicati al paragrafo 1 dell’articolo 48 del 
Patto:

 a) delle firme apposte al presente Proto-
collo e degli strumenti di ratifica e di adesione 
depositati in conformità all’articolo 8;

 b) della data in cui il presente Protocollo 
entrerà in vigore in conformità all’articolo 9 
e della data in cui entreranno in vigore gli 
emendamenti ai sensi dell’articolo 11;

 c) delle denunce fatte in conformità al-
l’articolo 12.

14. - 1. Il presente Protocollo, di cui i testi 
cinese, francese, inglese, russo e spagnolo, 
fanno egualmente fede, sarà depositato negli 
archivi delle Nazioni Unite.

2. Il Segretario generale delle Nazioni Uni-
te trasmetterà copie autenticate del presente 
Protocollo a tutti gli Stati indicati all’articolo 
48 del Patto.
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1. - 1. Nessuna persona soggetta alla giu-
risdizione di uno Stato parte al presente 
Protocollo sarà giustiziata.

2. Ciascuno Stato Parte adotterà tutti i prov-
vedimenti necessari per abolire la pena di 
morte nell’ambito della sua giurisdizione.

2. - 1. Non è ammessa alcuna riserva al 
presente Protocollo, salvo la riserva formula-
ta all’atto della ratifica o dell’adesione e che 
prevede l’applicazione della pena di morte in 
tempo di guerra a seguito di una condanna 
per un delitto di natura militare di gravità 
estrema commesso in tempo di guerra.

2. Lo Stato Parte che formula tale riserva 
comunicherà al Segretario generale dell’Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite all’atto del-
la ratifica o dell’adesione, le disposizioni 
pertinenti della sua legislazione interna che 
si applicano in tempo di guerra.

3. Lo Stato Parte che ha formulato tale 
riserva notificherà al Segretario Generale 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite il 
proclama o l’abolizione dello stato di guerra 
sul suo territorio.

3. - Gli Stati Parti al presente Protocollo 
esporranno nei rapporti da essi presentati al 
Comitato dei Diritti dell’Uomo ai sensi dell’arti-
colo 40 del Patto, i provvedimenti da essi adot-
tati per dare effetto al presente Protocollo.

4. - Per quanto riguarda gli Stati Parti al 
Patto che hanno pronunciato la dichiarazio-

ne di cui all’articolo 41, la competenza rico-
nosciuta al Comitato dei Diritti dell’Uomo 
di ricevere ed esaminare comunicazioni in 
cui uno Stato allega che un altro Stato parte 
non adempie ai suoi obblighi, si estende alle 
disposizioni del presente Protocollo, a meno 
che lo Stato che è parte in causa non abbia 
fatto una dichiarazione in senso opposto 
all’atto della ratifica o dell’adesione.

5. - Per quanto riguarda gli Stati Parti al 
primo Protocollo facoltativo al Patto inter-
nazionale relativo ai Diritti civili e politici 
adottato il 16 dicembre 1966, la competenza 
riconosciuta al Comitato dei Diritti dell’Uo-
mo di ricevere ed esaminare comunicazioni 
emananti da privati soggetti alla loro giu-
risdizione si estende alle disposizioni del 
presente Protocollo, a meno che lo Stato 
parte in causa non abbia pronunciato una 
dichiarazione in senso opposto all’atto della 
ratifica o dell’adesione.

6. - 1. Le disposizioni del presente Pro-
tocollo si applicano come disposizioni addi-
zionali del Patto.

2. Senza pregiudizio della possibilità di 
formulare la riserva prevista all’articolo 2 
del presente Protocollo il diritto garantito al 
paragrafo 1 dell’articolo primo del presente 
Protocollo non può essere oggetto di nessuna 
delle deroghe di cui all’articolo 4 del Patto.

7. - 1. Il presente Protocollo è aperto alla 
firma di ogni Stato che ha firmato il Patto.

SECONDO PROTOCOLLO FACOLTATIVO AL PATTO INTERNAZIONALE 
SUI DIRITTI CIVILI E POLITICI RELATIVO ALL’ABOLIZIONE

DELLA PENA DI MORTE (1)

 
(1) Adottato dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 15 dicembre 1989, reso 
esecutivo con l. 9 dicembre 1994, n. 734 (G.U. n. 305 del 31 dicembre 1994, s.o.) 
ed entrato in vigore per l’Italia il 14 maggio 1995. Il presente Protocollo è riportato 
secondo la traduzione italiana non ufficiale pubblicata in appendice alla legge che 
lo ha reso esecutivo.
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2. Il presente Protocollo è soggetto alla 
ratifica di ogni Stato che ha ratificato il Patto 
o che vi ha aderito. Gli strumenti di ratifi-
ca saranno depositati presso il Segretario 
Generale dell’Organizzazione delle Nazioni 
Unite.

3. Il presente Protocollo sarà aperto al-
l’adesione di ogni Stato che ha ratificato il 
Patto o che vi ha aderito.

4. L’adesione avverrà con il deposito di
uno strumento di adesione presso il Segre-
tario generale dell’Organizzazione delle Na-
zioni Unite.

5. Il Segretario Generale dell’Orga nizzazione 
delle Nazioni Unite informerà tutti gli Stati 
che hanno firmato il presente Proto collo o 
che vi hanno aderito del deposito di ciascuno 
strumento di ratifica o di adesione.

8. - 1. Il presente Protocollo entrerà in 
vigore tre mesi dopo la data del deposito 
presso il Segretario Generale dell’Organizza-
zione delle Nazioni Unite del decimo stru-
mento di ratifica o di adesione.

2. Per ciascuno degli Stati che ratifiche-
ranno il presente Protocollo o vi aderiranno 
dopo il deposito del decimo strumento di 
ratifica o di adesione, tale Protocollo entrerà 
in vigore tre mesi dopo la data di deposito 
da parte di detto Stato del suo strumento di 
ratifica o di adesione.

9. - Le disposizioni del presente Proto-
collo si applicano senza alcuna limitazione 
o eccezione a tutte le unità costitutive degli 
Stati Federativi.

10. - Il Segretario Generale dell’Organiz-
za zione delle Nazioni Unite informerà tutti 
gli Stati di cui al paragrafo 1 dell’articolo 48 
del Patto:

 a) sulle riserve, le comunicazioni e le 
notifiche ricevute a titolo dell’articolo 2 del 
presente Protocollo;

 b) delle dichiarazioni pronunciate in virtù 
degli articoli 4 o 5 del presente Protocollo;

 c) delle firme apposte al presente Proto-
collo e degli strumenti di ratifica e di adesio-
ne depositati in conformità con l’articolo 7 
del presente Protocollo;

 d) della data alla quale il presente 
Protocollo entrerà in vigore in conformità 
con l’articolo 8 di quest’ultimo.

11. - 1. Il presente Protocollo i cui testi in 
lingua inglese, araba, cinese, spagnola, fran-
cese e russa fanno ugualmente fede, sarà 
depositato presso gli archivi dell’Organizza-
zione delle Nazioni Unite.

2. Il Segretario Generale dell’Organiz-
zazione delle Nazioni Unite trasmetterà 
una copia certificata conforme del presente 
Protocollo a tutti gli Stati di cui all’articolo 48 
del Patto.
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